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INTRODUZIONE 



Prendendo a parlare della filosofia cinica, in generale, 
e d'Antistene, in particolare, non posso non dichiarar di 
seguire quel, corso d'idee e di studi (1) che ha condotto a 
dar alla scuola cinica, ma specialmente al suo fondatore 
e più illustre rappresentante, Antistene, quell'importanza 
che si meritano, e che fu per lungo tempo negata* 

Uno de' più gravi e notevoli fatti fu lo stabilire come 
il Socrate genuino non sia il senofonteo; ma questo sia in 
gran parte antistenico e ci presenti, insomma, il Socrate 
della mente d'Antistene, come quello di Platone è il Socrate 
della mente platonica. 

Ma qui cedo la parola a uno de' più recenti studiosi di 
Antistene, al Joèl (2): « Sokrates musste seinen Schiilem 
ùberlassen, sich mit dem siegreichen Dorismus abzufinden. 
tJnd sie haben sich damit abgefunden. Plato, indem er den 
sokratischen Xófo?: aus der trtib gewordenen, gemischten 
Wirklichteit ins Ideal erhob und der àp/Tj des intellectua- 
listischen Ideals eine realpolitische Stùtze gab in seinem 



(1) Vedi, tra gli altri, i lavori di Ferd. Dùmmler: Akademiea; 
Antistheniea, 

(2) Der eehte und der Xenophontiache Sokrates von Dr. Karl Joel, 
Berlin, 1901. Di questo libro, clie contiene pure alcune esagerazioni 
e illazioni, forse, non giustificate, ma grande mole di fatti e idee 
fondate, dichiariamo di valerci assai nel corso di questo lavoro. 
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zu spartanischer Kraft und pythagoreischer Treue erzogenen 
Ritterstande, also dea Dorismus dem Atticismus dienstbar 
machie ». Ma il reale, vittorioso introdursi del dorismo nel 
pensiero attico avvenne in Antistene e Senofonte. La ro- 
mantica fantasia d'Antistene ha dato allo Stato spartano 
« jene so falsche aber auch Xenophon blendende, ideal 
asketische anticapitalistische und sozialistische Fàrbung. Der 
Kyniker hat Sparta sokrasirt — er hat eben das Denken 
mit dem praktischen WoUen, die Vernunft mit der Kraft 
vermàhlt ». La tendenza del Cinismo all'ideale pratico 
deirèYxpàtsia « kann in Sokrates principiell nicht einmal 
angedeutet sein, weil sie der sonstigen Sokratik indifferent, 
Aristipp segar feindlich gegenùbersteht ». « Man raume 
doch endlich auf mit jenem burleskem Plebejer und rohem 
Praktiker der Askese, zu dem man Antisthenes macht, weil 
man den Kynismus nach einigen Diogenesanekdoten zu 
pràgen pflegt... Antisthenes ist ein ernster, fruchtbarer 
Schriftstèller, kein Originai der Strasse, das den Pòbel 
ergòtzt » . Senofonte e Antisthene « kamen zusammen : An- 
tisthenes hat schon die Geburt, Xenophon das Leben zum 
Halbattiker gemacht, auch geistig gestempelt; jenen hat 
die romantische Theorie, diesen Praxis und Erfahrung 
zu jenem Dorismus gefiihrt mit dem beide die Sokratik 
farbten » « streitet auch bisweilen Xenophon gegen Anti- 
sthenes....: aber er streitet wie gegen einen Freund, der 
sonst ganz vernlinftig ist» ... « Aus tiefster griechischer Seele 
sprach Sokrates: Tugend ist Wissen » « Kant antwoi-tet 
Sokrates aus dem Herzen der Neuzeit: nicht im Denken, 
sondem im WoUen liegt das Q-ute. Wer aber steht da als 
die erste unreife Vorahnung Kant's, des strengen Antihe- 
donikers, der den sittlichen Willen den vemtinftigen nannte? 
Wer hat begonnen, mit dem Dynamismus den hellenischen 
Intellectualismus zu unterminieren? Wer hat zuerst ver- 



kiindet, dass die Tugead weniger des Wissen alsder sittlichen 
Kraft bedarf ? Antisthenes, der erste begeisterte Sokratiker, 
der erste Antisokratiker ». (1). 

Del resto, a persuadersi che anche gli antichi ricono- 
scessero l'importanza d'Antistene (2), basta che noi diamo 
uno sguardo alle testimonianze addotte dal MuUach nelle 
pagine « De Antisthene » , che precedono i frammenti anti- 
stenici (3). 

Fatta così conoscer meglio dagli studi, di cui ho parlato, 
la dottrina antistenica e cinica in generale, ho creduto di 
riscontrarvi tanto d'idee pedagogiche da poter forse dare 
il vanto a Antistene e al Cinismo d'una non trascurabile 
orma nella storia della pedagogia greca. 

L'ordine onde le varie parti di questo lavoro si succedono : 
— Educazione in generale e educazione morale — educa- 
zione morale: (domestica) Famiglia; (sociale) Amicizia e 
Stato; (etico-religiosa) Religione — Educazione fisica — 
Educazione intellettuale — Educazione estetica — Lavoro 
manuale — mi preme avvertire che non è il consueto, 
sistematico e logico, della scienza pedagogica, ma è secondo 
la gradazione d'importanza e quindi di svolgimento che le 
varie parti dell'educazione hanno nel pensiero antistenico 
e cinico. 



(1) Vedi VEinleitung alla erste HcUfte del secoDdo volume della 
citata opera del Joèl. 

(2) Gli è certo e dimostrato ormai che Platone in parecchi de' suoi 
dialoghi ebbe volto il pensiero alle teorie antisteniche (se ne vedrà 
qualcosa anche nel presente lavoro); intorno a questo vedi special- 
mente £. Zellsb, Piatola Mittheiltmgen iiber friihere tmd gletehxet" 
tige Philosophen, in Archiv fii/r Gesehichte der Philosopkie, Band V, 
1892, pag. 165-184. 

(3) Fragmenta pkilosopkorum grcteeomm, E. Didot, Parigi 1881, 
voi. II. 



EDUCAZIONE IN GENERALE E EDUCAZIONE MORALE 



Educazione in generale. 

« Es ist gerade der Kyniker (cioè Antisteiie), der aus 
der Sokratik die Tendenz des reinen Moralismus und der 
der TuaiSsca herausgearbeitet » (1). 

Tanta è Timportanza che Antistene dà all'educazione che, 
come questa si confonde colla sua filosofia, così la sua filo- 
sofia si può dire educazione. Dunque abbiamo l'importanza 
massima riconosciuta alla scienza pedagogica. Ogni essere è 
educabile, nulla non piega alla TuaiSgta : Senofonte, Mem. IV, 
4, 5 : tpaol 8é tivs^ xal tirirov %al poov ttp pooXo(iév(j) Stxacoo^ 
novfpaa^ai Tcavta \Lzazà slvat twv SiSaSóvrcov, il qual passo 
dev'esser considerato siccome antistenico, e più special- 
mente del suo Protreptikos (2) ; anche una Santippe è edu- 
cabile, benché adulta e donna tcòv oòawv xal zm yst^^'^I" 

(jìvcdv xal Tft)v è^ojiivoDv 5(aXs7C(OTàT7) (Xen. Conv. II, 9-10. zz 
Muli. Antisth. Erg., p. 284, 54). 

Il Protreptikos aveva per tema il valore della zaiSeioL (3) ; 
abbiamo quindi l'ottimismo pedagogico. 



(1) JoÉL, Op, eit., II, 2, pag. 1125. 

(2) Cfr. JofiL, li, 2, pag. 715. Vedi D. L., VI, 16: Ilepl Stxatooóvr,;; 
xal àvSpeux^, itpotpeirnxó^. 

(^3) JoÉL, II, pag. 723. Mi pare una notevole prova dell'entusiasmo 
d' Antistene per la «atleta, della coscenza c'aveva dell'alta importanza 
di quella e dell'ufficio doU'educatore ciò che si narra in D. L. VI, 2 : 
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Non meno grandi lodi ha la 7cat5eta presso gli altri Cinici. 

Ipparchia : 'AkXà xal sIttóvtoc; aòtoò aòrg, Yk; m(; Tuap'btoti; 
èxXtTuoòoa xspTCìSac;; 'Eyò), ^olv, el[il, OsdSoops. 'AXXà [iy] xaxdx; 
(301 §oxd) pepooXsòo^at Ttspl è(iaaT^<;, si tòv ^(póvov 8v S[ieXXov 
hzol(; TcpoaavaXwastv, roòtov sl(; TcatSstav xats^^pYj'jàpLYjv ; (D. L. 
VI, 98). 

Monimo: Móvipio? ó Kovtxòc ^tXó<3o^<; I^yj xpsttTov eivai 
TD^Xòv ri aTratSsoTOV • tòv [lèv 7àp slq tòv pó^pov, tòv S's'k; tò 
pàpa^pov è(i7ct7CTeiv (Stobaei florilegium ed. Meineke, Voi. IV, 
pag. 201, e Muli. Frg., pag. 345, 2). 

Diogene : Tyjv TtatSeiav sitts, Tot(; (lèv véotc aoD^poaóvifjv, toìc; 
8è TupeapotépoK; Tuapap^tav, tote; 8è Ttévrjai ^tXoòtov, rote 8è 
TcXoootoic: xó(3[iov stvat. (D. L., VI, 68). — ii TcatSsta ó(tota ioti 
Xpt)(3(j) OTe^àvcj) (Stob. fl., IV, 201, 92), lo stesso pensiero è 
anco in Antistene: èpoonj^slc otcó Ttvo(; ttoIo? até^avo? xaX- 
XtaTÓc: èativ, stTcsv, è aTuò TtoLiMoLi; (Stob. fl., IV, 193, 33). — 
Ancora, per Diogene la TcatSeta TtjiYjv S^^^ ^^'^ TuoXoTéXstav 
(Stob. fl., IV, 201, 92), si capisce che i Cinici non parlano 
della reale ricchezza e gloria e magnificenza e nobiltà, ma 
tutto è riferito all'anima, come vedremo, e intanto cfr. Anti- 
stene in Xen. Symp., IV, 34 e segg. (=: Antisth., Frg. 285, 
61, Muli.). Circa il disprezzo che hanno i Cinici per la 
ricchezza di fronte alla TcatSsta vedi D. L., VI, 88, e di 
fronte alla bellezza : Toò? s6si5st(; xal àTratSsòtooc; ó|iotoo(; 1^ 
elvat àXapàtpOK; à'/ooocv 6io<; (Antonius et Maximus, Serm. 
de pulchritudine = Diog. Erg. 304, 54, Muli.). 

E per concludere : ùno^évric; spoDnjd-stc tt ^fi papòtspov 



"ToTepov hh napépaXs SwHpàxei, Hai tooootov wvaxo aÒTOò, &oxb Tcap-gvet 
xolq jxaO-iQxat? '^svéod'o.i aÒTù) izpòq SioxpdxTjv ooixixatì-Yjtà^. Senza dire 
ch'è un esempio dì nobile modestia da rammentarsi a chi credesse 
di poter presto e facilmente e a pieno giunger a possedere la diffi- 
cile arte dell'educatore! 
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paatàCst; s<pY]- ^AvO-pcoTcov aTratScOtov (Ant. et Max., De eru- 
ditione et philosophia, p. 706 == Erg. 304, 59 Muli.). 

Il fine dell'educazione è TàvO-pàTcooc; psXttoix; Tcotetv inse- 
gnando la xaXoxaYad-tav, ma xaXoxàYafl-ta èadv ii StxatoróvY] * 
sTcsttot àvSpsta jtYjv xal ao^pta sartv 3rs pXapepà xal ^tXot<; xal 
iróXst 8ox£l sivat, ii Ss StxatoaòvYj oòSè xa^' iv ao[i(UYvoTat rg 
àStxtof (Antistene in Xen., Conv., Ili, 4). Ma la StxatoorryTj 
vedremo ch'è appunto l'àpsn] StSaxti] (1) d'Antistene, onde 
il fine dell'educazione, della TcatSsta è la virtù, e la TcaiSsca 
è l'educazione morale, etica; e poiché il sistema filosofico 
d'Antistene si risolve nell'etica volitiva, cosi avevamo 
ragione di dir poco sopra che in Antistene filosofia e peda- 
gogia si confondono insieme: rese la filosofia educazione.. 

Vediamo, dunque, il pensiero filosofico d'Antistene, quello 
che possiamo ben chiamare col Joèl 1' etica volitiva (die 
Willensethik). 

L'etica volitiva è l'àpsnj 8t§axni] e àva;cópXY]ro<; (1). Ora 
l'àpsTT] è l'ideale, il fine d'Antistene e dei Cinici : D. L. VI^ 
55; 65; 104: 'Apéoxst S'aÒTot(; xal réXo? slvat tò xar' àpsrfjv 
C'Qv (tó? ' A'/ci(30'S'/y]<; (pYjolv sv tq) 'HpaxXst) ò\loì<ù(^ toI? 2t(oVxoi<: • 
èTTsl xal xoivtóv'la tic: zenit; Soal raótat?: atpéosotv èariv. '"'Otì-sv xal 
TÒv xovni^òv elpTijxaai (31)Vto[jlov èTr^àpsTYjv óSóv. 

Ma abbiamo già veduto quassù che l'àpstY) StSax-nj è 
anche concepita come xaXoxaYaftta, onde, ancora, l'ideale, 
il fine cinico è la xaXoxaYaO-ta, il xaXoxàYafl-óg, gli aYaO-ol 
avSpsc, vedi il citato Xen. Conv. Ili, 4 e D. L. VI, 27 : 
''EXsYs Tcspl (lèv zob Tcapopòtrstv xal XaxttCstv, aYWvtCsad'at toò^ 
àv^p(tì;roo<;, 7:spl 8è xaXoxq^Y^*^^^*^ oòSéva (= di Diogene) ; 
MuU. Diog., Erg., p. 301, 15, cfr. D. L. VI, 70; Antisth. 



(1) At5a%rì]v àTs5eixvoe rrjv àpet-rjv (Moli. Antisth. Frg., p. 284, 53 
e D. L. VI, 10) ; àpsonst hh a'jxoì? xal ttjv àpexYjv StSaxxTjv elvat, xad'dt 
'ff)oiv AvxtaO-ivYji; iv tw 'HpaxXst * xal àva7cópXT|Tov ónapyetv (Antisth.. 
Frg., p. 274, 2 Muli, e D. L. VI, 105). 
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Erg., p. 292, 124 Muli.: Asi tod; (isXXovra^ àYa^oò; àvSpag 
Y£V7]'3sa^at, tò (Jlsv owiia Yopaatot^ àoxstv, tyjv Ss ^o)rrjv zat- 
Ssóstv. Per il termine cinico ol aYatì-ol avSps?, vedi D. L. 
VI, 51: Toò(; à^adoò? àv5pa? d-swv SXsys (ó AL07évY)(:) 
elxdva^ elvat. 

La StxatooóvT] e la oco^poaóvT] rappresentano il contenuto 
principale dell' àpsry] StSaxnQ antistenica. Quindi, come si 
vede, si conserva ancora fino a un certo segno la tendenza 
intellettuale, onde V àpsti) SiSaxni] ora più spesso è con- 
siderata come StxatooòvT] senz'altro, e ora, meno spesso, come 
ooD^podDVTj; e poiché Vlry/jx; è il principio dell'etica volitiva, 
dell'àpsTT] StSaxTT] (1), questa è concepita anche come la^^ò*; ; 
e quindi ancora quando come <ppóv7]oi? e quando come hyó<;. 
Eiassumendo : àpexTj StSaxo] = xaXoxaYa^ta = StxatoaòvYj H- 
ocDypoaò^/T] := StxatooòvYj = (otóypooòvTf)) = loyix; = (ypóvYjot?). 

Ma la filosofia cinica non fa eccezione alla tendenza eude- 
monistica della filosofia greca tutta : l' àpsiT] può raggiungere 
la felicità per sua propria natura : D. L. VI, 11 AòxàpxYj 
TTjv àpsTYjv slvai 7cpò(; £Ò5at[jLovtav, indipendentemente dalla 
TÓ/Y] : D. L. VI, 105 tò^co [JLYjSèv èmipéTrciv. L' ta/òc, si disse, 
è il principio (dinamico) dell'etica volitiva, dell' àpsnj anti- 
stenica; momenti o funzioni dell' la^óc, dell'etica volitiva 
sono r IpYov, il Tuóvo^, 1' èmiiiXsta. 

Il primo momento o funzione (l'IpYov) sta nel cercar 
ch'essa fa, in generale, l'azione ; è la cinica àper/] twv Ip^cov, 
dunque ancora 1' àps-nj dell' hyò<; è l' àpsry) twv Sp7o>v, 
1' sÒ7cpa$ta. 

Il secondo momento o funzione è l'energia fisica, la forza 



(1) Dunque il dinamismo, Tenergismo: D. L. VI, 11 : xtjv àpexYjv... 
jiYj^evò? TtpooSeofjLévYjv 5tt [i^ Stoxpat'.xT]? bj^óog. Antisth., Frg. 279, 31 
Muli. : 'Ex TOÓTOD xal Avrtotì-évTjc cpYjotv, ox;» et xt TCoàtxet 6 0090^, xatà 
Traoav àprri]v èvspYet. 
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fisica del ttóvoc, il terzo è l'energia psichica, la forza psichica 
dell' èTcì'jLsXsta; insomma il principio dinamico dell'etica voli- 
tiva, cioè riof/ó;, abbraccia due energie: l'energia del volere 
fisico (che cosi possiamo chiamare, perché agente nel fisico, 
rivolta a cose materiali, o a impulsi sorgenti dalla base 
fisica corporea) = il zévo^;; e l'energia del volere psichico, 
vera funzione volitiva della morale, ch'è 1' èm[iiXsta, fun- 
zione superiore, dunque, dell' b/ó; : come tale, a volte, 
presa a rappresentare lo stesso principio dell' Ir/p^, del- 
l'etica volitiva: la più grande energia volitiva, la suprema 
virttì dell'energia, della sollecitudine. 

Il ;róvo? s'esplica nella xapTs,ota e nell'èYXf^àtsta ; la prima 
è il fisico Tt&JOQj il fisico sforzo nella fatica e negli strapazzi, 
la perduranza agli strapazzi; la seconda è il :róvoc negativo- 
spirituale, il rintuzzamento d' impulsi fisici, mediante l' in- 
terna forza psichica (1). L' sTCfiiÀsia non è una virtd sostan- 
ziale, ma relativa; « sie bestheht nicht fur sich; sie lebt 
nur fur Anderes, braucht eine Richtung, ein Object, sie ist 
die Sorge, d. h. der Wille fiir Etwas » (2). 

L' sTTtiiiXsia è individuale-soggettiva o personale, quando 
l'omo fa oggetto di essa il proprio perfezionamento, è l' èm- 
[liXsta aÓTo5, ^o^^^c, àpe-u^^, sòs^tac, è 1' èmjJLéXsoO-at per la 
propria salute, sanità on<ù<; xaXò(; xaYa-ftóc;, okìac; w? péXTiarot...: 
dunque energia volitiva verso la propria persona; è indi- 
viduale-oggettiva come guida e direzione rispetto all'sf^Yov 
da farsi. 

L' èmfiiXsta, in secondo luogo, è sociale quando è verso 
gli altri, onde è principio dell'etica sociale, e anco civile- 
politica, perché da essa nasce la missione, la vocazione. 



(1) Il Joel prova che la parenèsi alla xaptspia e ali* l'^v.pàxBirx con- 
tenata in Senofonte, Mem. I, 5, rimonta a Antistene. 

(2) JoÉL, Op. cit„ II, 1, pag. 118. 
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l'uiBfizio : di qui anche la più alta vocazione e ufficio, il 
PaotXstx;; essa è la funzione tipica dell' àpxtxdc. 

In terzo luogo V èjrt[iiXsta assurge a ideale-religiosa con i 
^ot considerati siccome èm(isXoò|jL£vot, onde abbiamo la teleo- 
logia, e con r èTTtjiiXeta verso gli Dei da parte degli uomini 
(cfr. Xen., Mem., II, 1, 28); onde il principio religioso. 

L'energia psichica, l'energia del volere psichico (cioè 
r è7ct[iiXsta) tempra se stessa e l'energia del volere fisico 
(cioè il Trovo?) mediante V Soxyjoic, l'esercizio, e èm(jLéXsta, 
izó'joc: e àaxYjatc; trovano la loro esplicazione e compimento 
nell'azione (non dimentichiamo mai l' àpetY) rwv IpYoov e 
l'spYov primo momento o funzione deirt(3xò(;). Invece di 
tante discorse, di tanti insegnamenti, di tante scienze, l'azione 
ci vuole, l'esercizio, la pratica della virtd: rJjv àpsnjv toiv 
lp7cDV slvat, [JLTijTs Xd^wv TrXstatoDv SsojiévYjv, (jltjts (ladTjjtàtcDV 
(D. L. VI, 11) (Ij. 

Nessuna scola filosofica greca ha tanto posto in rilievo 
l'otaxYjoi? quanto il Cinismo. Duplice e subordinata a un 
vero parallelismo è l'aaxYjaK;: otójjLattxTj e ^ox^xn]; alla prima 
corrisponde l'espressione 70[ivaatoi<; àoxetv, alla seconda ^oyYjv 
TratSsòstv (vedi il frammento d'Antistene citato a pag. 12) ; 
cfr. l'importantissimo passo D. L. VI, 70-71 : se ne notino 
i concetti : duplice essere l'esercizio, psichico o spirituale 
e fisico corporeo ; questo conferir destrezza e abilità per 
eseguire le opere della virtù (giacché Vàperq è twv IpY^v 
e s'esplica nell'azione, di cui strumento è il corpo) ; ma a 
che servirebbe ottenere questa eòXoota, se 1' àpe-nj non fosse 
in grado, perché non temperata dall'esercizio psichico, di 
movere all'azione e di dirigerla ? Onde l'uno senza dell'altro 
esser imperfetto, e richiedersi il duplice esercizio. 



(1) Vedi in Senofonte (Ages. Xl, 9), l'espressione di carattere 
• antistenico : oocp lav spyt}) fxàXXov ^ Xó^oi? àoxelv. 
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Gli è dunque il trasportar ri concetto deiroriginario eser- 
cizio corporeo o fisico alla virtù psichica, procedimento 
consueto nel cinismo ; vedremo pid là una psichica SooXsta, 
uno psichico n'kobzot; ecc. 

L' «XaxYjatg o(0{jLaTt%7] la possiamo considerare : 1^ come 
esercizio fisico propriamente detto, cioè V aaxYjoK; della gin- 
nastica (1), de' ginnasi (1), deirequitazione (2), delle armi (2), 
della caccia (3).; 2^ come perduranza agli strapazzi, ecc. 
(la duritia) (4). 

Dunque V GtoxYjotg 3CD[jLaux7] è rivolta all' acquisto della 
xaptspta. 

L'ocoxyjok; ^o^ixi] è : 1^ spiritualizzazione negativo-passiva 
deiràoxY)3tc, cioè un'applicazione negativo-passiva dell'eser- 
cizio siccohie rintuzzamento d'impulsi, di turbamenti fisici, 
e anche l'estirpazione di cattivi abiti, mediante l' interna 
energia psichica; è quindi rivolta all'acquisto dell' è^x^à- 
Tsia (5) ; 2^ esercizio dell' è7ct[iiXsia, dell' energia psichica 
superiore esplicantesi sia ne' ttóvoi, e quindi, sempre per 
l'acquisto della xapTspta e dell' èYxpàteia, sia senz'altro come 
esercizio dell'èmjiiXsta per se stessa. 



(1) Diogene, educatore de' figlioli di Seniade, quelli èv T-g naXaioxpa: 
ohv. sirsTpeite xd> TCatooxpiP'g à6*X7]xtxd>? aystv, àXXà aòxòc ipDt'HjfiaTO<; X°^P^^ 
v.al zùz^iou;. (D. L. VI, 31). 

(2) A' medesimi fece imparare a liriteóstv, xojbóetv, o^evSovàv, àxov- 
T'ICs'.v (D. L. VI, 31). 

(3) 'E5v]Y£ 8' ahzob^ xal èicl xovYjYsotqc (D. L. VI, 31), sempre i 
medesimi. 

(4) 'Ev ypcp xooptoi? xal àyiixayvax;, xal àvoiro8-f]Too? li faceva andare. 

Vedi poi i numerosi luoghi che ci mostrano TaoxYjot^ praticata da' 
Cinici per l'acquisto della xapxepia : D. L. VI, 6, 13, 22, 23, 34, 
41, ecc., eco. 

(5) C'è bisogno d'accennare i passi dove si vede quanto aWk^ìLpÓL- 
xs'M tendesse la scuola cinica? Vedi p. es. circa all' èYxpàxeta xà)v 
àfpoSiGtmv : D. L. VI, 3, 4, 11, 31, 46, 48, 51, 53, 54, 58, 59, 60, 
61, 62, 65, 66, 67, 86, 88, 89, 91, ecc. ; circa l'èY^pàxeta xtj? y*'''^?^^^- 
D. L. VI, 31, 51, 57, xal oirvou: D. L. VI, 77. 
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E tutto questo è veramente la 7cat5sta tri^ aperse- Anti- 
stelle ha celebrato neir Ercole e nel Ciro la vita secondo 
r àpsd] SiSax-n] e la filoponia : Kal oti ó tcóvoc à'^a^y, oové- 
(3TY]'3£ Sta Toò (JLSYàXot) 'HpaxXéoo^ xal toò Kòpoo (D. L. VI, 2). 

Parecchio di quanto precede appartiene anco a Seno- 
fonte, ma il Joél mi pare c'abbia pienamente dimostrato 
come Antistene sia il fondatore delP ooxYjat? e Senofonte ci 
si sia ispirato; cosi prova esser d'ispirazione antistenica 
tutto il Mem. II, 1. 

Dunque, V so^ov con k6vo^ cioè con fisica intensità, 
energia : e l'energia psichica che tende all' sp7ov e si tras- 
forma fisicamente nel 7cóvo(;, è 1' è;rt|jLéXeta, e poiché l'àpen] 
è t(òv Ipftóv e fine dell' àpsm] è l'sòSatfiovta e mezzo all' sp^ov 
è il iróvoc, cosi ancora il tcóvo^ è il mezzo per il réXot; = 
eòSatjtovia (1). 

Rispetto al ttóvoc dobbiamo ancora accennare alla Stayopà 
dell' éxd)v e dell' axcov (vedi Mem. II, 1, 16-20), giacché 
sostenuto volontariamente è un aYaO-óv, involontariamente 
un xaxóv. 

Questa Sta'f opà dice il Joél « war ja der ganze Sinn und 
Zweck der antisthenischen Heraklesschrift die den ttóvoc, 
den bisher nur als xaxóv, Xojryjpóv, als unfreiwilliges Leiden 
beklagten, auch als àYa-Wv, d. h. als freiwillig iibernommene 
Leistung feiert » (2). Da questo vediamo sempre pid il 
carattere volitivo dell'etica antistenica. Solo mediante la 
coscenza volitiva sorge la Stayopà, di cui s'è fatto parola, 
e il icóvo<; è un àYafl-óv e in questo punto Antistene ritrae 
da Socrate « lo scopritore della coscenxa » . Ma tale Sta^opdc 
(vedi Mem. Il, 1, 19-20j[ ha un fondamento eudemonistico: 
la possibilità del sodisfacimento de' proprii bisogni, la spe- 



(1) Cfr. D. L. VI, 71. 

(2) Joél, Op, eiL, li, 1, pag. 96. 
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ranza delle felici e profittevoli conseguenze de' nóvoi: cose 
che solo sono proprie dell' éxwv. Cfr. il discorso di Ciro : 
Cyr. Vn, 5, 72, dove abbiamo il concetto che la felicità 
tanto più si gode, quanti piti Tudvot precedono: il nempaL(; 
godrà gli TjStata oira ecc., quindi il domma d'Antistene : 
')^5ovà(; rag (istà toò^ Ttóvoo?: StoDXiéov àXX' oò-/l tà<; Tcpò twv 
TTóvtóv (Frg. pag. 59, 12, W.) (1), cfr. inoltre Mem. Il, 1, 
19-20. Dunque ancora è chiaro il fine eudemonistico come 
si disse a pag. 12. 

Il 7cóvo(; ha carattere fisico, specialmente in Senofonte, 
ma s'eleva più alto a un generale significato etico : gli ottimi 
sono coloro ne' quali i ^róvot hanno allontanato dall'anima 
e dal corpo ogni cosa turpe e cattiva e hanno accresciuto 
l'amore per la virtù (Cyneg. XII, 9); gli ottimi sono i 
déXo'/ceg Tuovstv (Ib. XII, 17), ovvero ènimvoi (Ib. XIII, 10), 
i quali si lasciano ammaestrare da' Tróvot. « Mit dem Ideal 
des Tcóvoi; hat die Kynisch-xenophontische Ethik den Punkt 
erreicht, der dem Wesen des echten Sokrates am meisten 
abgewandt ist > (2). 

Ma s'intende che V è;n(iiXsta, principio come s'è detto del 
Tcóvoi; stesso, è l'ultima parola dell'etica volitiva, la norma 
di vita dei cinico-senofontei aYatì-ol (5tvSps(; (Mem. II, 1, 20: 
al Sta xaptsptac: è7rt[iiXstat twv xaXwv te xaYa^wv SpYoov hi- 
txvsro^at TTOioòoiv, Se yaatv ot à^aO^l àvSpsc;). « Bine unge- 
messene Welt von Zukunft vergràbt sich in dem einen 
Worte è7ci(JLéXsta — die Ueberwindung des antiken Substan- 
zialismus durch den vom Kyniker begonnenen Dynamismus 
— Die Tugend ist Sache des Willens — ist das nicht 



(1) Antisthenis Fragmenta eollegii et edidit Aug. Gnil. Winkel- 
mannus, Turici, 1842. 

(2) JofiL, Op. citj IL, 1, pag. 106. Il Joél soggiunge : < Der 
Kyniker hat den icóvo^ verklàrt — das ist seine unsterbliche Grossthat, 
die ihm die Geschichte wahrlich nicht genng gedankt hat ». 

2 
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die Emancipation der Moral von der Wissenschaft, in die 
sie doch Sokrates geradezu gesetzt hat ? (1). « Der Kyniker 
hat nicht rur mit der èmfiiXsta als Willensfunction der 

Mora! ihre besondere Heimath im Individuum gewiesen, 

sondern ihr auch mit der èictjiiXsta als Punction der Beziehung 
die Sociale Richtung gewiesen )> (2). 

Abbiamo veduto a pag. 14 che V è7ct(iéXsta è la funzione 
tipica dell' àpxtxó(; (3); ora qui completiamo dicendo che la 
via air àp/T] è appunto il ttóvoc, la xaptepta, V èY^pàteta (a 
cui s'aggiunga il (Jia^fta 7tpò<; tò xpaTsCv twv àvtt7càX(ov 
Mem. II, 1, 3), con questo si fa la TcatSeta dell' àp^txóc, 
dell'e'K; tò àpx^tv ;rat8soó[isvo(;; cfr. per tutto ciò l'intero 
Mem. II, 1. 

In fondo la zatSsta dell' àp^txó?, la TuaiSeta che ha per 
fine la paotXtXY) (TtoXtTiXY)) zér/yri (cfr, ol sic ttjv paoiXtx7)v 
Tsx'^v 7:ai8Boó\L£voi Mem. II, 1, 17), ha gli stessi mezzi e 
tende allo stesso fine della TuatSeta tfjg àper^?, di cui s'è 
fatto cenno sopra; e poiché la 7rat5eta all'olxovo(JLtxT(] è la 
medesima che alla paatXtx*?) ts^vy), si conclude che l'àpenj 
StSaxTT] (l'etica volitiva) e I'oIxovojiixt] e la paotXtxYj (^roXtttXYj) 
tér/yri s' identificano (4). 

Ercole, che tanta importanza ha per il Cinismo (vedi 
D. L. VI, 71 e Ji^. or. VI, 187 C), era certo per Anti- 
stene e i Cinici il vero simbolo dell'etica àpsr»], della mora- 
lità che non è un privilegio, ma una produzione, non un 
dono di Dio ma un lavoro della forza propria e intima del 



(1) JoÈL, Op. dL, II, 1, pag. 117. 

(2) Id., Id, id., II, 1, pag. 118. 

(3) Onde la relazione tra curatore e curato, soprastante e sotto- 
posto, governante e governato, àp^cov e àpxó|JL8V0(;. 

(4) Vedi r àpex^ hC ^v SvO-ptoirot TCoXtxtxol Y^T^ovioa v.cà 6lxovo|JLtxol xal 
S.py(siy Ixavol xal à'féXtjxot xolq te àXXot? à'^d-ptónoK; xal éaoxoSs Mem., 
IV, 2, 11). 
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soggetto, non un possesso ma una conquista, come consegue 
da quanto s'è visto. 

Ora c'abbiamo esposta l'etica volitiva d'Antistene, cioè 
la sua àpsrf) StSaxrn], poiché essa è veramente l'essenza del 
suo sistema filosofico e ogn'altra sua teoria secondaria in 
altri punti di filosofia si riattacca a quella come a neces- 
saria condizione, guardiamo quanto c'è di notevole sotto 
l'aspetto della pedagogia. 

Prima di tutto non possiamo non riconfermare quel che 
si disse sopra che in fondo Antistene rese la filosofia edu- 
cazione, e basterebbe il postulato cardinale dell' àpstV] come 
StSax-H] per dimostrarlo. Di novo diciamo che ha conside- 
rato la virtù come l'ideale del carattere, del xaXoxàYaO-ó?;. 

Importantissimo principiò è poi quello che la virtù può 
insegnarsi (di qui la possibilità e la grandezza del magi- 
stero educativo), e ch'essa è la conquista che attende il 
lottatore. Antistene chiamò tutti all'acquisto della perfezione 
morale, poiché a fondamento di essa pose il volere e bandi 
l'etica volitiva. Il libero arbitrio è stato ammesso da Anti- 
stene e su esso ha fondato una parte importante del suo 
sistema: vedi sopra l'éxàv e 1' òcx(ov rispetto al 7r()vo(;. Dunque 
non materialismo, ma razionalismo-volontarismo come si- 
stema d'educazione morale. Altro principio giustissimo l'aver 
messo innanzi l'azione : non tante chiacchiere, ma la pratica 
del bene e della virtù, e difatto il fine dell'educazione, in 
generale e morale in ispecie non può essere che la pratica 
del bene, l'azione. 

Col principio del 7cdvO(;, della xaptspta, dell' sYxpàtsta, ieì- 
l'èTrtfJLéXsta ci ha messo innanzi preziose idee pedagogiche : 
che col lavoro continuo, colla lotta continua contro i nostri 
istinti più bassi e contro gli ostacoli esterni che possono 
intralciare l'opera nostra dobbiamo fare la TuatSeta della virtù, 
e che essa dev'essere illuminata dalla consapevolezza del- 
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r ideale, vivificata e sostenuta dall' intima forza cosciente 
ch'è rèmfiéXsta, il volere coscente che tende alla per- 
fezione. 

Circa il principio deiraoxrjotc, dell'esercizio non è chi non 
sappia come il principio della coltura o esercizio e del 
perfezionamento e svolgimento dell'attività vuoi fisiche che 
intellettuali e morali non è altro che l'opera stessa dell'edu- 
cazione, e come l'abito nascente dall'esercizio è nell'edu- 
cazione tutta e in ispecie in quella morale un mezzo gene- 
rale e potentissimo. 

L'aver poi messo innanzi tanto 1' àaxY)(3t<; ocDjtauxy] quanto 
la (I^oxtxTf], ma l'aver mantenuta la superiorità dell'elemento 
spirituale sul corporeo, mostra come a Antistene non abbia 
fatto difetto la visione di quel carattere importantissimo che 
dev'aver la pedagogia, cioè l'integrità : tutto. l'essere umano 
dev'essere educato nella sua interezza reale; e inoltre col 
parallelismo tra o(i>|ia e ^o^ti] mostra d'aver compreso il 
principio dell'armonia, il quale non esclude quello della 
subordinazione. 

Un ultimo rilievo : l'unione della TuaiSeta tffi àpsr^g colla 
TcatSeta sic t7]v paatXtxijy (TcoXtttxTjv) TéxvTfjv : principio impor- 
tantissimo (l'educare è politica in piccolo, cosi come il 
governare è una grande educazione, dice il Tommaseo) ; 
ben fu veduto dall'antichità : basterebbe citare, oltre Anti- 
stene, Platone e Aristotile, ma mentre questi esagerarono 
e furono esclusivisti, poiché badarono solo all'educazione 
collettiva e sacrificarono l'individuo allo stato, tale cosa 
non si può dire d'Antistene, tutt'altro ! 

D Joél, come tutto il II, 1 de' Memorabili prova d'ori- 
gine antistenica, cosi dimostrerebbe che la nota finzione di 
Prodico rimonta a Antistene siccome a suo autore ; ora 
1' 'ApsTT] a II, 1, 30 dice alla Kaxta : oorco yàp tcoiSsósk; Toòg 
éaoT^c (ptXoix; x. t. X., dunque abbiamo una falsa e una vera 
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TcatSsia (1) (una oò^xpiaK; fra le tante ciniche : l'antitesi e la 
sincrisi sono uno degli abiti mentali antistenici e cinici, 
p. es.: àpsTTQ-xaxta (t^Sovt]); paaiXsta-TÓpavvtq ; ^tXta-xoXaxsta), 
le quali dipendono dal falso fine proposto all'educazione a 
causa deir ignoranza rispetto agli oqaèà e xaxa, questi scam- 
biandosi per quelli (2). Gli à'^aM stimati dalla moltitudine 
sono appunto xaxà, come la 8d$a (D. L. VI, 11), il tuXoòtoc 
p. L. VI, 105 ; Antisth. Erg. 289, 81 Muli.), l' sò^évsta 
(D. L. VI, 10 ecc.), V-fido^rq ecc.; vedremo meglio questo 
punto più sotto. Altro principio, dunque, veduto nettamente 
da Antistene : la determinazione del fine che si deve pro- 
porre l'educazione. 

Ma la vera àpsxri ottenuta colla vera TuatSeta non si può 
più perdere : àva^rópXTjrov oTuàp^^tv (D. L. VI, 105). Questa 
tesi pedagogica è veramente conveniente a quell'entusiasta 
della TcatSsta che fu Antistene; è la superba affermazione 
della potenza dell'opera educativa. Cfr. ancora : 'AvayatpeTov 
StuXov, àpsTTi] (D. L. VI. 12). Il principio che sia insegna- 
bile r àpenj è combattuto da Senofonte contro Antistene (3); 
che sia imperdibile, ancora da Senofonte (4) e inoltre da 
Platone. 

Ma quest'àpsTT] è solo per l'uomo non per la donna? è 
la questione dell' educazione femminile : che s' ammetta 
medesima educazione per quanto ha di comune la persona 
umana ne' due sessi^ diversità per la differenza portata dal 



(1) Vedi anco a pag. 48 e segg. la vera izouZsia dell' epa>^ ^^X'^'^ ® 
la falsa della pederastia fìsica, dell' Ipo); owfLato^. 

(2) Vedi D. L. VI, 42, 71. 

(3) Xen., Oyr,^ III, 1, 17; combatterebbe cosi, secondo il Joél. 
quella, qualunque essa sia, tendenza intellettuale in Antistene; che 
tuttavìa, nel metter innanzi il principio del volere, rappresenta già 
una decadenza del puro intellettualismo socratico. 

(4) Xbn., Mem., U, 1, 19-23. 
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sesso, mi par risultare da' seguenti passi : D. L. VI, 12 
(= Antisth. Frg. pag. 284, 53 Muli.) : 'AvSpò^ xat Yt>vatxò(; 
1^ aÒTÌ] àpBTq; (Xen. Conv. II, 9-10 = Antisth. Frg. pag. 284, 
54 Muli.) : %al ó So>xpàTif](; eksv, 'Ev ^roXXot? \ijèv, a> àv8ps(;, 
xat SXkoK; S-^Xov xal èv oig S'i^ 7rar<; ;roisì ott ii Yovatxsia yóot<; 
oò§èv x^^P^v zfi<; zoo àv5pò<: oooa toY^àvet, 7V(b|JL7](; 8è xal la^^óoc 
Seìrat. Saie et tic ofi-wv yovatxa S/et, ^appwv StSaaxéra) 5, tt 
PoóXotr' àv aòrg èictOTapLévr] ^(p^a^at. xal ó 'AvTtofl*év7)c, II dx; oov, 
S^Y], 0) Stóxpatsc, o5t(o Yt7V(tìaxa)v oh xal oò TuatSeòstg Sav^7C7n)y 
X. T. X.; (Xen. Conv. II, 12-13 = Antisth. Frg. pag. 274, 
4 Muli. ) : xal ó 2a)xpàTif](; xaXéaa(; tòv Avttod'évYjv stTusv, Ootot 
zo6(; 75 *£(iD|jivoo<; tàSs àvxtXéSetv iu otb(iat <»(; oòyl xal i^ 
àvSpela 5t8axTÓv, ótcóts aonrj xatTrsp y^vy) ooaa ootco toXfJLTjpòx; 
sic tà St(pY] tstat X. T. X. Vedi ancora Tantistenica Oratio III 
di Dione Crisostonio, § 122 (1), dove la donna è ricono- 
sciuta come xotvoDvóc e aovspYÓ<; e Orate Muli. Frg. 14. Pro- 
babilmente nell'Ercole Antistene come trattò della StSaxnj 
àpsTT] (vedi D. L. VI, 105), cosi in connessione con questo 
tema e colla virtù in generale, trattò l' àpstTj propria della 
donna e la questione della Y^vatxsta fboK; (2). 

Ma se l'educazione deve differenziarsi secondo il sesso, 
di qui l'educazione maschile e la femminile, non meno deve 
abbracciare le varie età, onde si distinguon l'educazione 
infantile, puerile, giovanile ecc. : anco questo non ha tras- 
curato la scuola cinica. Difatto l'antistenico Pitagora sa 
adattare la parola e l'insegnamento alle differenti età: 
Antisth. Frg. 277, 26 Muli.: Aia zobvó yY]ot tòv 'OSooaéa 
"'OfJLTQpoc oo(pòv ovia icoXòrpoicov etvat, Su 8y] zolt; ay^péTzoK; 



(1) Circa il carattere cinico dell'orazioni di Dione Crisostomo vedi 
E. Weber, De Dione Ckrysostomo Gynieorum sedatore in Leipxiger 
Studien tmt dassisohen Philologie, X Band, Leipzig, 1887, p! 77-268. 

(2) Cfr. JoÉL, Op. ciL, II, ], pag. 536. 
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-JjTrtaTato 7roXXot<; tpó:roi<; oovelvat. OStw xal Do^afópac Xé^stat 
TCpòc naldoLc: àiitùd'slt; ;rotT]aaofl*ai Xóyooc Siafl-sìvat Tupòq aòtoìx; 
Xó^oo? 7cat5ixot)<; xotl 7upò(; 70vatxa<; y^^^s^^SIv àp[i.o8too(; xal z^jÒq 
àp/ovra^ àpj^ovttxoóc:, xat Tupòg syiijpotx; è'fTjpixoix;. Tòv 7àp 
éxàoTotc ^rpóoyopov tpÓTrov r^c; ao^ta(; èSsopbxstv oo^tac; èottv * 
à(iadia^ 8è elvat tò 7Cpò<; toò^ àvojtototx; èvtoYXÓtvovta toù Xófoo 
TÒ [JLovóTpoTcov X. T. X. Diogene considera in modo differente 
il valore della icatSsta secondo per es. Tetà de' véot e dei 
TcpsapòTspot : D. L. VI, 68, Tyjv TratSstav tote (lèv véoi? aw^po- 
oòvYjy, tote 8è TcpsopoTspoi? Tuapai^oO-cav. Cosi non si vuole più 
ammonire il vecchio, dirigerlo quasi come un giovinetto : 
Nsxpòv latpsDstv, xal ^épovra voo^^ststv, taòtóv èott (Diog. Frg. 
pag. 302, 36 Muli.), cosi ancora il Cinico sberta il vecchio 
àvÓTjtoc e à7cat8sotO(;. Inoltre per i véot le òa[jLat della palestra 
e per i vecchi, zob<; (lYjxétt YopaCojiévooc, T SCstv xaXoxàYafl*ta<; 
(Xen. Conv. II, 4, passo di carattere affatto antistenico). 
E che anco nella virilità e nell'età senile non deva mai 
cessar la 7uat8sta t^c aperse = tq<; xaXoxaYadtag (si capisce 
in forma d'autoeducazione, vedi sempre il citato Frg. p. 302, 
36 Muli.) lo dimostra Diogene, che, vecchio, pure è sempre 
in pieno esercizio di virtù (vedi D. L. VI, 34) ; poiché : i^ 
[lèv TOò awfJiaTo^ l(T/p<^ ^tipólgìlbì, t^ 8è r^i; ^o^^C pàfiT] twv 
àYa*tì>v àv8ptóv k{'fipa'z6<; èattv (1), cfr. Diogene (ep. 31, 4) 
il quale dice a un atleta che sarebbe in vecchiaia doven- 
tato debole, e perciò dal valore corporeo si rivolgesse al 
valore della ([^o/tj e operasse tà ovra)(; xaXà. 

Gioventù e vecchiezza compiono insieme pure in un'altra 
maniera la bell'opera dell'educazione : i vecchi educatori 
de' giovani e educandi i giovini. 

« Antisthenes der Erzieher lehrt die Wandlung des 
Menschen, kennt Fortschritt, aber auch Verfall. XJnd so 



(1) XiuN., Agesil., XI, 14. 
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klingt es liberali durch : die alten Spartaner nach der Ein- 
richtung Lykarg's waren Master, die jetzigen sind es nicht; 
die Perser des Kyros waren Helden, die jetzigen sind 

Schwelger > (l). Cfr. in Luciano Cyn. 14. Come il 

Cinico giudica gli antichi migliori degli uomini presenti; 
essi, siccome erano, volevano comparir uomini : lui, Cinico, 
vuol imitare quegli antichi, e i presenti con tutti i loro^ 
conviti, il loro lusso e ogni raffinatezza contro natura non 
invidia. Vedi ancora D. L. VI, 44: 'E^da zoXXàxK; Xé^cov, 
TÒv Td)v àvdpwTroDv pEov p4^tov \>nb zm ^scuv SeSóa-ftot, àicoxe- 
xpò^pS-at Ss aoTÒv C>]toóvTa>v (JLsXtTnjxta, xal piópa, xat tà Tuapa- 
icXnjata X. t, X. e, più compiutamente, in Dio, VI. Dunque, 
vediamo la dottrina che l'originaria ottima xataaxsoTj, data 
dalla Tupóvoia divina agli uomini, è stata guasta e corrotta 
dagli uomini stessi colle loro raffinatezze, vediamo anco la 
decadenza a cagione dell' ipercultura. Di qui la lode del- 
l'antica xataoxsoT] e il biasimo della presente, che deve di 
nuovo rimutarsi nell'antica, e il propugnare il ritomo alla 
semplice natura ch'è appunto l'ordinamento divino, la divina 
xataoxsoT] (2). 

Quindi è naturale che l'antico valga per Antistene come 
autorità e ricerchi i suoi eroi nel passato, anzi perfino ne' 
tempi mitici, e da questo poggiar l'autorità sull'antico 
s'intende il sentimento suo dell'autorità della vecchiaia; vedi 
nel quadro, idealizzato secondo la mente antistenica, del- 
l'antica Sparta che ha fatto Senofonte (Aaxe8at[jLovt(tìv tuoXi- 
Tsta), il posto occupato dalla vecchiaia e l'autorità sua (3), 

Che gli sforzi precipui dell' educazione siano rivolti a' 
véot, com'è naturale, vediamo da' numerosissimi luoghi dove 



(1) JoÈL, li, 1, pag. 482. 

(2) Cfr. JoftL, Ib. 

(3) Cfr. JoÈL, II, 1, 482 e 537-38. 
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gl'insegnamenti cinici sono diretti a (isipàxta, vsavtaxoo? ecc. 
vedi p. es. : D. L. VI, 30. 33. 45 (2 volte). 46 (3 volte). 
47. 52 (2 volte). 53. 54 (3 volte). 58. 59. 62. 65 (2 volte) ecc.; 
vedi specialmente i frammenti Muli. 274, 5 e 275, 7 del- 
l' antistenico 'HpaxX*^?, che dimostrano come nell' Ercole 
fosse trattata l'educazione giovanile. 

Da tutto questo possiamo trarre anco l'altro concetto 
importantissimo in pedagogia dell' autorità dell' educatore, 
perché la perfetta educazione deve sorgere dall' armonia 
della libertà dell'educando e dell'autorità dell'educante. E 
quando l'autorità nell'opera dell'educazione è esercitata in 
tale maniera, nasce l'affetto tra educato e educatore, que- 
st'altro elemento primario in pedagogia, e non ignorato e 
ottenuto da' Cinici : i figlioli di Seniade %al aotoò AtoYévoo? 
èmiJLéXetav èTuotoòvTo, xal Tupò? zoòq Yovéat; alnjttxo)!; sl/^v (D. L. 
VI, 31) e lui, schiavo, i discepoli volevano riscattare (4>7)al 
5è KXsojiivT)? èv tw imr(parpo\ià'/(p 7uat5aYa)Ytx(p, toòc ifvcaptixoot; 
XoTpwaao'd'at aòtòv 'd-eX'^oai (D. L. VI, 75), e dopo la sua 
morte axàoK; . . . è^éysto twv YVtóptjMov, ttvsc aotòv M^l^cooiv 
(D. L. VI, 78). 

Passando ora alla grave questione de' premi e de' gastighi, 
che si riconnette coll'idea dell'autorità dell'educatore e della 
libertà dell'educando, dirò subito che Antistene e la scuola 
cinica ammettono i premi e i gastighi. Né è meraviglia che 
s' ammettano dalla scuola cinica i premi della StxatooòvY], 
poiché questa è ràvajiytXoYwtàr/] xaXoxà^a^a (vedi a pag. 11 
il citato Antisth. in Xen. Cònv. Ili, 4) ; e il Cinico 
propugna gare nella xaXoxaYa-Wa come ne' certami ginnici 
(vedi i citati a pag. 11 Diog. Erg. 301, 15 Muli, e D. L. 
VI, 27), anzi tali vittorie devon essere premiate piti di 
quelle ottenute in questi (vedi Diog. Frg. 329, 294 Muli.). 
Abbiamo i premi e ì gastighi corporali; si veda Crate Erg. 
340, 50 MuU. (= Stob. fl. XCVIII, 72), dove, considerando 
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pessimisticamente la vita e affermando che, se dobbiamo 
misurare la felicità di essa da' piaceri e da' dolori, questi 
di gran lunga superano quelli in ogni età, accenna anche 
a' dolori e alle molestie della fanciullezza e della giovi- 
nezza, e dice che l'uomo, fanciullo e ragazzo, da tutti i suoi 
insegnanti (àpid[i7)Ti%ó(; e YscaiiéTprjc e 7uat5oTptpT)<; ecc- ecc.) 
jjwxaTtifODTai. "^EipYjPot; ysyovsv, sjiTuaXtv tòv xoojtrjdjv (popsttat, 
TÒv TratSoTptPrjv, tòv ótuXojiAxov, tòv Yojivaotàp^^ov. Tirò TuàvTwv 
TOÓTtóv (taauYoòTat, TuapaTYjpsiTat, Tpa)(7]XtCsTat. In questo fram- 
mento vediamo chiaramente come il generale uso greco de' 
gastighi corporali, delle percosse, delle battiture nella disci- 
plina de' giovani non è lamentato col concetto pedagogico 
di opporsi a quello, ma semplicemente per produrre un 
documento dell'infelicità della fanciullezza e della giovinezza. 
Dunque c'è l'accettazione dell'uso generale, non l'opposi- 
zione. Lo stesso si può dire dell' Axiochus, il quale rispecchia, 
secondo il Joél (1), il pessimismo antistenico : nel passo 
(365-366), che, in mirabile accordo col frammento di Grate, 
parla delle molestie della fanciullezza e della giovinezza, 
gli educatori (TcatSaYcoYot, YpajtfjwxTtoTat, TuaiSoTptPat ecc., 
vengono designati siccome TopawoòvTec e tuoXò itX'^t; Ss- 
OTToxtóv, e il giovinetto èTustSàv sk xob<; èyn^poo? ^TTP^ytl "^^^ 

fó^oQ /stpcDV ijj Yopacjtapxta xal ^àpSot %al xaxwv 

àfisTptai X. T. X. Ma se pensiamo che I't^Sovtj è un xaxóv 
per Antistene e i Cinici, e il ;róvoc un à^a^óv se è soste- 
nuto volontariamente, vediamo che per quelli i quali sanno 
che i TToXXol TTÓvot della TuatSsta sono diretti alla loro cor- 
rezione e che quindi li devono sostener volontariamente, 
perdono tutta la loro bruttezza (2). 
Del resto noi sappiamo positivamente che l'educatore, il 



(1) JoÈL, Op. eit., II, 1, pag. 187. 

(2) Joél, Op. cit., ib. 
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maestro cinico batte lo scolare : (Antistene) 'Epa>té|i£Vo<; 
Sta ri òXtYOOt; l/et (i/x*Tf]tdu; ; S(p7], '^Ort àp^opéof aòtoòc èxpàXXox 
pàpScp (D. L. VI, 4 = Antisth. Fi^. pag. 288, 38 Muli.); 
batté Diogene ancor prima che fosse suo scolare : D. L. 
VI, 21. E il bastone è adoprato sovente da' Cinici contro 
i toXXoi: D. L. vi, 32; 88; Diog. Frg. 326, 271 Muli.; 
vedi specialmente il nuovo aneddoto (tolto da un papiro) 
di Diogene col bastone (coli. HI 23-24) in C. Wessely, 
Neues iiber Diogenes den Kyniker (1). 

Però non sono sconosciuti, anzi sono esaltati gli altri 
gastighi e premi esteriori non materiali, e tra questi quelli 
che sono certo i piti semplici, efficaci e nobili, voglio dire 
la lode, l'onore e il biasimo, il disonore. Vedi Antistbw 
Erg., pag. 287, 68 Muli.: « Hoc Antisthenes dixisse tra- 
ditur. Is enim cum vidisset adolescentem luxuriosum acroa- 
matibus deditum, ait, Miserum te, adolescens, qui numquam 
audisti summum acroama, laudem tuam » . Nell'Ercole cer- 
tamente Antistene dev'aver trattato il tema dell'Sitatvo? (e 
anco della xoXaxeta), vedi Antisth. Frg., pag. 274, 5 MuU.^ 
dove si vuol ben distinguere la lode dall'adulazione, e si 
tocca, secondo noi, anco la misura da tenersi nella lode, 
che dev'essere modesta, per non degenerare nell'adulazione 
e essere educativa. 

La lode la si vuol solo da' boni : vedi D. L. VI, 5 : 
'E7uavo6(i6yó(; Tcote óitò TcovYjpwv, S^tj, 'Aiftóvtd) (mj ti xaxòv 
stp')fao(j.at. Dal che si può anco cavarsi quell' altro premio 
nobilissimo eh' è la stima dell' educatore. Quindi, ancora, 
il biasimo d'accaniti nemici e l'ammonimento di probi e 
schietti amici essere potentissimi mezzi di correzione : 



(1) Pag. 67 della * Festsehrift Theodor Oomperx dargebracht xum 
siebxigaten Oeburtatctge am 29. Marx 1902 von SchiUern Freunden 
CoUegen. Wien, MCMII ». 
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Antisth., pag. 292, 119 Muli. : "'Otì-ev èp*<tì(; ó 'Amo^évff 
stTcev, OTi Toi<; (liXXooat ocoCeotì^t ri ytXwv Set YVTjatwv y) 8ta- 
róptóv èx^pcòv. 01 [lèv Y<ip, vot>*eTo5vT£(; toò<; à(tapTàvovTa(;, ol 
8é, Xot8opoòvTS(; àTuoTpéTcooat. Cfr. Diog. Frg. 302, 33 Muli. 
= Antonius et Maximus, pag. 250 : '0 AtoYévY](; IXe^sv, ozi 
ol (lèv àXXot xòvs? xoìx; è^tì^poòc Sàxvoo-Jtv è^o) Sé tod^ <ptXoo<;, 
iva adbao). 

E poiché neirSicaivo? si vede il giusto premio dell' àpenj, 
«'intende l'odio d'Antistene e dei Cinici contro l'adulazione, 
la xoXaTceia che tò TcàXXtotov xal Scxaiótatov Stay^etpst, tòv 

Sicatvov xal tò y* TcàvTODv SsivóxaTOv, tà r^? àpex^^ l^atì^Xa 

rg xaxicf aScooiv (Dio, III § 18, cfr. 24), e Diogene: D. L. VI, 
òl e 69; Grate: D. L. VI, 86 e 92. 

Onde questo dell'adulazione è anche uno de' motivi per 
lo sviUmento della condizione, edonisticamente considerata, 
-de' tiranni : il tiranno è7raivoò{i6vo(; oò/ ^Sstat (Dio, VI, 
§ 58) ; vedi in Dio, III, 60 la vita del paotXsòt; jistà àpet^<; e 
èiratvoo e del tiranno (letà TcovTjptat; e ^&(oo; Dio, XXI 
§ 2: 1^ àpsTT] è7ratv(p aS^erat, dunque la oó^xpiot? : àpemj 
— paotXsta = iTcatvoc; xaxta (TuovYjpta) — tópawt? = xoXa- 
xeCa (t|>ÓYo<;). La xoXaxsta abolisce la motte: concetto impor- 
tantissimo in pedagogia; poiché senza la fiducia nella sin- 
<5erità e imparzialità dell' educatore perde ogni valore la 
lode il biasimo di questo: vedi Dio, III, § 18: la 
xoXaxsta Sia^pd^ipet tòv iTuatvov, Sete (i7]%éTt Soxeiv motòv (iTjSè 
oXtj&wc Yi7VÓ(ievov %. t. X. ; onde ancora l' à^a^c paotXeò? 
può goder della Tcbitc (Dio, III, § 55, § 86) e il tiranno 
•che tanto n'avrebbe bisogno, no (Dio, VI, § 38). Anti- 
^tene scrive addirittura un libro sopra la Tciott? (1). 

Non sono neppure sconosciuti i premi e i gastighi natu- 
rali, la disciplina delle conseguenze naturali, e anco quelli 



(1) D. L. VI, 16 : Ilepl ictoTeu>g. 
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ideali dell' approvazione e disapprovazione della propria, 
coscenza. 

Lo possiamo dedurre da quanto segue. Antistene ha 
messo innanzi il principio del pentimento e quindi secondo 
esso ha giudicato per es. le i^5ovat : quelle che cagionana 
rimorso, pentimento esser da fuggirsi: 'AvTta^évy](; 8è ttjv 
tqSovtjv àifatì^v etvat yàaxcov itpoaéd7]xe r/jv à(j.eTa(JLéXY]Tov (An- 
tisth. Frg. pag. 286, 64 Muli.); disapprovate quelle di 
cui si deve pagar il fio: Tà? (irj xatà ^pa;, (pirjolv ó' Avti- 
ofl^?, slotoòoac aizokaLiìGa<; Seiijaet 7] o/aafl^vat t) èXXePoptofl^vat,. 
Y) TuàvTOx; Xt(j.aiQ(0VT]fl7jvat, xaxà? àjiotpàq èx-dvovra x^<; ;rpo- 
YeifevYjiiivYjc àTrXYjOTtat; svexa (trxpàc xal òXtYOXpovtoo i^8ov^(; 
(Antisth. Erg., pag. 289, 84), cfr. D. L. VI, 53 : Hpò? tov 
itoXotsXtóc ò(|>a)voòvTa, 'fixójiopoc Si] jiot Téxo<; laasat, ot' aYo- 
pdtCst<;. 

Sono apprezzate T i^Sovat che sono come bone conse- 
guenze, e quindi come premi, del nostro itóvoj;: I'i^Sovt) 
(istà Tòv ^óvov; non vuole il piacere del momento che può^ 
funestare la felicità della vita, ma pensa all'eòSaipvca. 

Né mancò a Antistene l'idea del premio che oltrepassa 
i brevi confini di questa vita : se ne parlerà nel capitola 
dell'educazio/ie etico-religiosa (religione). 
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Educazione morale. 

Passiamo ora più particolarmente nel campo dell'etica 
dell'educazione morale; prendiamo le mosse dall'educa- 
zione del cuore. 

La morale d'Antistene e de' Cinici è antiedonistica per 
eccellenza: 'AvTiaflévT]? 'HpaxXetrsió? zk; àvY]p tò ypdvyjjta. Se 
l(pY) Toò ^Sso-ftat TÒ (lalvsaoat xpettrov slvat * Sto xal Trapigvst 
'CQl<; YVtì>pt[i/)i(; (i7]Sé;roTs x^P^^ i^8ov^(; SotxToXov èxTstvat (An- 
tisth. Erg. pag. 286, 65 Muli.); ''EXsYé ts ows/èi;, Mav£t7]v 
(xàXXov t) T^o^tTjv (D. L. VI, 3). Dunque vediamo a' disce- 
poli inibita afPatto come movente della loro vita pratica 
r T^SovT^, quindi il sistema d' educazione morale è affatto 
contrario al naturalismo, all'edonismo, cioè, facendo rispetto 
a Antistene un anacronismo, si segue quel sistema che si 
disse lo stoicismo (1). 

Ma vediamo, per ciò, piti da vicino il posto che occu- 
pano le T^Sovat, i z&bri cioè gli affetti e le passioni, la 
sensitività in una parola, nel sistema psicologico e etico 
d'Antistene e de' Cinici. 

Antistene è soggettivista : l'anima sola è la vera essenza 
dell' uomo, è il proprio io, il soggetto, l' olxetov, tutto il 
resto è àXXótptov : 'Ei oo (x' 'Avrto^^c 'JjXso^pcDoev, o&xért 
èSoòXeooa. IIwc TjXeo^épaxjev ; ''Axoos zi Xé^sf èStSaSé [is tà 
èjià, xal Tà 00% è(j.à' xt^cjk; oòx è|X7]* ooyysvsIc, oìxetot, ^IXot, 



(1) Poiché, com*è noto, tra Cinici e Stoici xotvwvta xk èonv, e 

questi sono i legittimi successori di quelli (cfr. D. L. VI, 104). 
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fTfj^T], oovTj&st? TÓ;coi, Starpt^T], Tcàvta taòta ori àXXótpta . £òv 
oov Tt; Xp-^aK; '^avtaotwv . Taònrjv l<5st£é jiot Stt àxcbXwov s/o), 
àvavdtpcacjTOV, oòSsli; è|i.7roSiaai Sòvarat, oòSsl? ptàoaafl-at SXXa>c 
XpTjaaoa-at ri ox; déXw (Antisth. Frg. 288, 75 Muli.). 

E rolxstov =ràYaa-óv: (D. L. VI, 12) Tà^a^à, xaXà ' tà 
xaxà, al(3/pà • za ;covY)pà jràvra, vó(uCe SsvtTcà, e ancora circa 
rolxctov = «Ya^dv vedi Platone Symp. 205 E. Da quest'uni- 
ficazione che fa il soggettivismo antistenico e cinico del- 
l'olxsiov coiràYa^óv nasce che esso abbia a proprio fonda- 
mento e fine non solo la conoscenza di se stessi (D. L. 
VI, 6 : 'Epo)rr]d'5lc CAvtta^évyj?) zi aòtcp TrsptYSYovsv ex ytXo- 
ooyta^, l'fT), Tò 8i>vaofl-at éaotcp ó{uX6iv), ma anche il governo 
di se stessi (D. L. VI, 11: Kal tòv oo'fòv oò xatà toòc 
xst'jivooq vóiiobq ^oXtteòea^at, àXXà xatà tòv x^t; àpe'n3<; . . . 
Kal èpai^aea^t 5é. Móvov ^àp elSévot tòv aoyòv, tivodv ^(pY] 
èpàv. Ofr. VI, 71 ecc.), e perché V àpsTYj è aÒTàpx7](; (D, L. 
VI, 11), anche la padronanza di se stessi, l'indipendenza, 
il bastare a se stessi : AoTàpxT) ts slvat tòv oo<pDV (D. L. 
VI, 11); quindi T ideale padronanza d'ogni cosa: IlàvTa 
Yàp aÒTO'j (cioè toò oo'foò) sivat Tà twv SXXodv (D. L. ib.) ; T(p 
Yàp cofptj) èévov oò8èv, oò8' «tuo (D. L. VI, 12). Cfr. D. L. VI, 
37, 71 e 72. 

Per Antistene l'unità dell'individuo, cioè la persona, era 
la cosa più importante e certa. Antistene quale soggettivista 
colla sua unità della persona ha appunto, come fecero poi 
gli Stoici, ammesso un'unica virtù, contrariamente a Platone, 
che, distinguendo tre parti nell' anima, distingue pure tre 
virtù principali. Ammettendo l'unità del soggetto, doveva 
Antistene unificare le due potenze della volontà e dell'in- 
telligenza, il pensiero e il volere; giungere al monismo. 
Dunque l'unione della virtù razionale e della pratica, della 
ao^a e della ocDypoaóvTj o lYxpàTsta, dell'slSévat e del ^pdtT- 
TEtv, onde l'inseparabilità de' termini fiooyoc e àxpanijt;. 



\ 
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Tuttavia quest'unione del volere e dell' intendere non è 
sempre stabile neir estema espressione; abbiamo quell'in- 
certezza che c'è ne' primi Stoici. Cosi Antistene parla ora 
di voò? e cppóvT)ot<; come fondamento della vita, dell' àpstt) 
SiSaxTT], del cjoy de ; ora dell' àps-nj twv Ip^wv che non ha 
bisogno de' Xóyoi e de' [la^TjjjiaTa ma solo dell' la^óc- U 
cinismo posteriore dette la preferenza al lato pratico natu- 
ralistico, piuttosto che al razionale. 

« Aber der ganze Kynismus kàmpft kaum weniger 
gegen die Só^at als gegen die i^Sovat, und namentlich Anti- 
sthenes hat hier schwerlich anders gedacht als die Stoa. Er 
fordet als praktische Q-rundtugend die èYxpàtsta und hat 
sicherlich wie die Stoa die Akrasie als Quelle der Begierden, 
der n&^ bekàmpft ; aber dieso Tcà^ werden ihm eben 
wie der Stoa (Plut. virt. mor. 3. S. 441) schlechte Urtheile 
gewesen sein. So wandelte sich ihm die praktische Tugend 
in eine theoretische Tugend, die aber doch, sofem die 
Urtheile, wie bei den Stoikern auf die aipstéa und «psoxtéa 
gingen, zugleich eine praktische Tugend war » (1). 

Ma questi giudizi sono nello stesso tempo volizioni, riflet- 
tono unicamente gli à^a^à e xaxà che soli sono oggetto 
del volere e realmente soli premono a' Cinici. E ancora 
« fiir den Kyniker der das wollende Subject herausstellt, 
scheidet sich die Welt in olxsla und àXXótpta odor ^tXa 
und ìy^pÓL, Das wollende Urtheilen ist eben ein Entscheiden 
des Denkens in der Eichtung des Willens, d. h. ftir oder 
gegen etwas, ein Wahlen oder Abweisen, und darum sind 
die stoischen Termini aJpstéa und (peoxtéa, die das Ja und 
Nein des Willens ausdrticken, schon fiir den Kyniker cha- 
rakteristisch und nothwendig. Antisthenes lehrt die xaxà 
als ysoxtà (Prg. 62, 34) » (2^. 

(1) JoÉL, Op. eit., II, 2, pag. 589-590. 

(2) JoÉL, Op, cit., II, 2, pag. 590. 

3 
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« Das wahre Wissen und der rechte Wille sind eins als 
die distinquierende praktische Vernunft » (1). 

Di qui, ancora, Antistene determina la virtti ora dina- 
micamente come lo^óg, ora razionalmente come ^póvtjcjk; 
= èTctanijixT] à'^a^m xal xaxwv, « ja ausdriicklich sowohl 
die èYxpàtsta wie die ypdv7)C5tc definirt als èTriomjfiY] aipsTwv 
xal ysoxTwv xal oòSexépcov » (2). Per Antistene come per i 
primi Stoici « jede Tugend ist Einsicht zugleich von 
Positivem wie Negativem ... als einheitliche Einsicht in 
die aYa^à und xaxà ... die èifxpàTEta eben nicht Einsicht 
bloss in die negativen Werthe, sondern, was auch mit 
Mem. IV, 5 gut zusammenstimmt, èTrtonjjiT) atpstaiv xal (pso- 
XT(tìv xal oòSstépwv » (3). « Piir den reinen Intellectualismus 
liegt AUer Werth, alle Tugend im Wissen, alles Negative, 
alle Schlechtigheit in der XJnwissenheit. Pur das dynamische, 
d. h. aktiv, als personliche Kraft vortretende Denten des 
Kynikers wird zugleich seelische Freiheit und Herrschaft 
das Ziel, und als den zu bekàmpfenden Peind findet er 
Alles, was die Seele in Sklaverei, Ohnmacht, Passivitàt 
versetzt, sie Tràa^stv làsst, d. h. die TuàdT] » (4). 

Ma colla detta unità dell' anima com' è possibile questa 
lotta e questo dominio psichico? e come penetrano nel- 
l'anima razionale gl'irrazionali tódT] ? Si vedrà nel capitolo 
dell'educazione etico-religiosa (religione) che la pura anima, 
libera dal corpo, per Antistene è voàg, onde il volere gli 
è un'unica cosa con questo : la ragione è concepita dina- 
micamente, « die Vernunft ist das Màchtige, Herrschende, 



(1) JoÉL, Op. cit., II, 2, pag. 590. 

(2) Id., Id., II, 2, pag. 593. 

(3) Id., Id., II, i5, pag. 596-597. 

(4) Id., Id., n, 2, pag. 602; cfr. B. L. VI, 15, Oaxo^ (Antistene) 
4jY'f]oaxo xal XTjg Atoifévoo^ hizad^BioLZy xal vri^ KpàtYjTO*; lYxpaxeia^, xal 
vf]<; Z'f]V(ovo(; xapxfepta(;. 
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hat zugleich die Kraft, sich in Handeln za bethàtigen > 
(Joél). Ma su chi domina la ragione, poiché l' anima è 
appunto ragione, e Antistene non ammette nessun aXo^ov 
come (iipo(; dell'anima? A tutto questo la risposta è che 
Antistene determina il xaxdv, gl'irrazionali Tuà^ negativa- 
mente. L' àya^óv è V olxsìov, ma V olxetov è appunto per 
l'uomo solo l'anima, e l'anima è nella sua propria natura 
solo voò?, onde solo il vob<; è 1' àya^óv. Solo nel voot;, nella 
razionalità è 1' uomo ben lui, olxsto<;, cioè, quindi, libero : 
onde l'equivalenza de' concetti : aYa^óv = olxstov = ^^X^ 
= voD? = èXso^spta (aòràpxsta) e de' contrari: xaxóv = àX- 
Xórptov = (3(ò|i.a = àXoifov (Tuàfl-ot;) = SooXsta (1). 

« Der xòctìv hat tò StaxpiTtxòv zm olxetcov à^ò twv àXXoTptcDv 
— ooTO) xal ot Kovtxot ytXóooyot — èXsO'&sptaCovTSj; Ixptvóv ts 
xal diriksrf/o\f za ts òp^tìx; xal za (j.*?) odtox; ^ovza (Philop. 
schol. Arist. pag. 35 Br.) » (1). Quando l'anima conosce 
e domina se stessa, allora vive della vita sua propria, za 
aotoò itpdtTTst e questo è il bene; il male è quanto non è 
il soggetto, r àXXótptov. « Es ist nicht als Theil oder Poten- 
zialitat in der Seele wie bei Plato, ihr eingeboren, sondern 
es ist der Feind der Seele, das was die Seele fremd afl&cirt, 
was das Subject als Subject, d. h. als Eigenes, Selbstàndiges, 
Freies, Actives bedroht, was also die Seele passiv setzt, sie 
Tuàoxetv làsst » , onde il Tuàfl-oi; è xaxóv e non c'è altro che 
la passione che tolga all'anima la sua attività e il proprio 
dominio. Quindi conserva il Cinico la sua psicologia moni- 
stica nonostante tale lotta contro il iràdo?, questo Gegen- 
satz zur Seele, Antisubject (2). Esso, il tó^oc, il Tuào/stv 
dev'esser combattuto dall'anima, « deren Wesen als Subject 
Selbstbestimmung, Preiheit ist », anche come « Unfrei- 



(1) Cfr. JoÈL, Op. cit., II, 2, pag. 602, 603 e 604. 
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heit » (1). Quindi per 1' etica volitiva, per il dinamismo 
etico d'Antistene, in generale per i Cinici, le numerose 
espressioni che accennano alla libertà e aUa servitù del- 
l'anima non sono soltanto metafore, ma sono concetti essen- 
ziali della loro psicologia, come pure il contrasto tra l'anima 
e il «dttì-oc è concepito dinamicamente : il itàdo(; vuol vin- 
cere e soggiogare l'anima. Circa il primo punto vedi p. es. 
Antisth. Erg. pag. 289, 85 Muli. : '"Oottc 8è éxépotx; SéSotxe, 
8o5Xo(; (ov XéXTj^sv éaoTÓv ; Diogene afferma toò? ^òXoo<; èm- 
*o«iiat(; SooXeòetv (D. L. VI, 66), e chiama tptSoóXotx; toD(; 
YaoTfvò^ vcal al§otot> xal dtt^oo ^TTova*; (Grnomologium Vati- 
canum. 195) (2) e in Dio, IV, parla del SsSooXctìfiivoc; óf' t^- 
8oYìi<; (§ 103) e delle TOtoÒT(p Szotcótq (= il ytX7]8ovo<; Sat(ia)v) 
XaTp£ÒoD'3at ^o/al, 8£3ooXa)[jiivai i^8ovat<; (§ 115). Ma i Cinici 
sono, secondo Orate, t^ov-^ àSoóXwTOt, il Cinico è Se^TuótTj^; 
ahzob (Epict. diss. n, xov. Ili, 22, 49). 

Circa il secondo punto, cioè che il contrasto tra anima 
e Tcàfl-ot; è concepito dinamicamente, vedi Diog. Erg. p. 329, 
294 Muli. = Dio Chry. or. IX, § 12, dove si dice che 
Diogene, essendosi incoronato a mo' de' vincitori de' giochi 
e essendogli ciò stato proibito, perché non era un vincitore, 
rispose d'aver invece vinto tuoXXoò? àvTaYa)vtoTà<; xal (xs^à- 
Xot)^, o6x ota taòtà èatt tà àvSpÓTToSa, tà v5v èvraòS^ TcaXatovta 
xal Stoxsóovta xal vpér/ona • tip Tcavrl 8è xaXsTcoyrépooi;, TOVtav 
xal fvrcrff xal àSo^tav, In 8è èpifiijv ts xal Xótctjv, xal èm*o(iiav 
xal yopov, xal tò iràvrcov àfi/x/àtaTov f^ xal 8t)a(i/xx(i>Tatoy ^- 
ptov, oTuooXov xal {taXfl-axóv, •i^8ovtjv, vedi ancora Epict. diss. 
Ili, 24, 69 ; Dio, IV, § 107 ecc. Dunque il sapere dina- 
micamente concepito, l'intendere preso come forza psichica 
cioè come volere, la fpóvrpK;, il "Kó^oq = ia^óc è sempre 



(1) JoÈL, Op. eit., II, 2, pag. 605. 

(2) Id., Id., n, 2, pag. 606. 
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lottatore ma anche sempre vincitore contro il tófl-o^ (redi 
quel che si disse a pag. 21 circa la vera àps-nj). 

Gli è vero, però, che « die Macht der ità-^r], die Akrasie 
hat der antisthenische Sokrates nicht nnr nicht geleagnet, 
sondem sie als den Erzfeind der Seele fixìrt », ma ha 
negato la sua vittoria sopra la ragione; ha negato l'asso- 
luta Akrasia, alla quale anche il saggio deve soggiacere. 
Che i TcoKkd ci soggiacciano è naturale, ma che ci devano 
soggiacere è semplice 8óSa de' tcoXXoI stessi. Lo scagionarsi 
coU'onnipotenza dell'Akrasia gli è non una giustificazione, 
ma una pura SóSa. « Dass die tó^T] und nicht die Men- 
schen schuld seien, kann natiirlìch der Willensethiker nicht 
anerkennen, der ja die Selbstbestimmung, die Herrscher- 

kraft der Seele behauptet Jene Só^a der ttoXXoE ist 

eben zugleich ihr it&^OQ und das Ttà^o? zugleich Sóìol >; 
poiché s' opina che ci si debba soggiacere, ci si soggiace 
(Antisth. Frg. pag. 280, 35 Muli.) : i^Ttaa^at toòc ijia-O-s- 
(Ttépoo? 8C $Yvotav i^8oy^(;. Dunque NoSc e 'Axpàtsta « der 
eine der Q-egner intellectuel, der andere dynamisch bezeich- 
net ist », vedi anco Diogene (D. L. VI, 38) ''Etpaaxs 
àvTiTtdévat . . . Tcàfl-st Xó^ov, il che toma a dimostrare che 
ne' Cinici intellettualismo e dinamismo si fondono insieme 
e sono una sola cosa. « Der voòc ist zugleich die Kraft des 
Guthandelns, die àxprAtcta zugleich die Unvernunft > (1) ; 
e poiché in questo senso intellettuale il ità^ot; = Só^a è 
e Tàuschung, Einbildung, Thorheit, felsche Schàtzung der 
fremden Eeize gegenùber dem olxslov — , bekommt im 
Munde des Kynikers die stete Mahnung zur Selbsterkennt- 
niss, der p&dagogische Fanatismus, der Biesenstolz des 
Weisen und der Kampf gegen die Thoren » (2). Ma se. 



(1) Vedi per tutti questi passi del JofiL VOp, eit., II, 2 p. 607-608. 

(2) JotL, Op. eit,, II, 2, pag. 609. 
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come abbiam yeduto, il iràdo<; non è nell'anima, ch'è ragione 
e libertà (= libero volere), e è irrazionale, e, come stra- 
niero air anima vien dal di fuori, non può che venire da 
ciò che è il contrapposto dell'anima razionale: lo schiavo 
e àypov a(i>(i/x. Dunque il corpo è sede delle passioni, delle 
afiTezioni; in pieno contrasto colla psicologia platonica che 
ammetteva un rptrov |iipo<: dell'anima, il concupiscibile, e 
invece precisamente come poi gli Stoici che pure le am- 
mettono quali corporee (1). 

Il ytXnJSovo? e il (piXoa((>(iaTo^ per il Cinico s'identificano 
(Dio, IV, § 115) ; il ytXijSovoc è icspl zac; toò oa>|iaTO? i^Sovàc 
(ib. § 84), e si mostra àec tcozq tò 0(ù\ìjcil %aTad-s(i>iievo^, rg 
^^Xt ^^ ®^5èv «pooéxoDV {ib. § 112) ; tò a(ò[i/x àvaifxàCet t7]v 
(|>t)xY]v ^Sso*ai (Diog. ep. cfr. 39, 3). Diogene raffrena gli ex to5 
a(i>[i/xTO(; -rj ^^xt è(j.m7rcovTa? dopòpooc compiendo in tal guisa 

l'à-JXTJOt? <3((>[l/XtO^ (2). 

Quindi ancora i Cinici dovettero distinguere le i^Sovat 
secondo i vari organi corporei per cui, per dirla con Anti- 
stene, esse penetrano nell'anima : (Diog. Erg. 301, 20 MuU.) 
Ato^évr]? xats^àXa twv za {lèv rafisìa xataoY}{tatvo[iiva)v (j.ot- 
5(Xot<; xal xXstol xal ar/^vzpOK:, zò 8è owjia tò aorwv 7coXXat<; 
doptbt xal ^pat(; àvotYÓvtwv 8ià te otó(iaTO<; xal alSotoDv xal 
Stwv xal è9^aX(id)V cfr. Antisth. Frg. 289, 83 Muli, e si 
capisce come, essendo, si disse già più volte, awjia e nàby] 
degli àXXóTpta per il cmico soggettivismo, mentre l'olxelov 
è il soggetto spirituale, sorga l'immagine degli organi sic- 
come doptSe? e ^pat. 

Perciò, ancora, le passioni sono un qualcosa di straniero 
da cui si deve purificare, liberar l'anima (cfr. D. L. VI, 7 : 



(1) Anche per Senofonte, seguendo Antistene, T affezioni sono Bià 

(2) Vedi JotìL, Op. eit, U, 2, pag. 579. 
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r àva^xaidraTov zm (la^jtàTODv é tò Tcaxà à;ro(jLafl-eiv). Ora 
Diogene (Frg. 301, 16 Muli.) Sstvòv IXe^ev, el ot [lèv à^XTjTal 
%al o! %t^p(p8ol YaoTpò(; xal t^Sovwv xpatooatv, ol (tèv r*^? 
^vfi<; x^P^^» °^ ^^ '^^^ owjtaTOt; • owypooòvTjq S' svsxa oòSslc 
ToóTcov xataypovKjost (lo stesso pensiero è in Antistene). 
Mentre il liberarsene gli è pur necessario, perché I't^Sovh] 
S^st kid za aloxpà dice Diogene (ep. 12); (Dione, or. 14, 
§ 18 sgg.) gli àxóXaoTOt Sia àxoXaotav son costretti a àiJLsXslv 
le proprie cose, né operano l'utile e gli cqad'à, solo i ypó- 
vt|jLot posson agire secondo il proprio volere e perciò sono 
liberi. Chi è dominato dal dèmone dell' t^Sovk] è, secondo 
Diogene, oò8svò(; àvSpstoo icpà'^\i/xzo(; àTcd{i£Vo<; (Dio, IV, § 107) 
e non ubbidiente agl'interni comandi. Diogene fa solo ÓTcdoa 
av (poLYfi 'c<ì» ^àr((3^ icpaxtéa, e non cede all'impeto delle cor- 
poree affezioni (Diogene ep. 39, 3 e Jul. VI, 195 A) (1). 
Diogene mostra (Dio IV) che l'apparì»]? come manda a male 
le cose sue, cosi abbandona agli altri le %otvà(; e le iroXi- 
zvKà(; «pà^SK; (2). 

Dopo quest'esposizione del sistema psicologico d' Anti- 
stene e de' Cinici e delle loro opinioni intorno alle i^Sovot, 
ci è lecito vedere quanto si può all' educazione riferire e 
co' criteri pedagogici giudicarlo. 

Che questi pensamenti Antistene insegnasse a^ disce- 
poli e secondo essi regolasse il suo magistero educativo, 
basterebbe a provare il già citato a p. 31 Frg. 286, 65 
Muli. A pagina 31 dicevamo che non il naturalismo, l'edo- 
nismo era il sistema morale seguito da' Cinici ma 1' anti- 
edonismo; qui dobbiamo far notare che non tanto contro 



(1) JofiL, Op. eit,, II, 2, pag. 577. 

(2) JofiL, Op. eit,, II, 2, pag. 578. Cfr., in generale, per quanto 
riguarda il sistema psicologico d' Antistene e de' Cinici e T^^Sovai il 
JoÉL, Op. eiL,U, 2, pag. 577-79, 583, 586-90, 592-93, 596-97, 601-10. 
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le affezioni in generale combattono i Cinici, quanto contro 
le passioni, la voluttà, Y i^Sovat ; con questo paion in parte 
poter evitare l'appunto che gli si può movere che restir- 
par le affezioni non è cosa pedagogicamente giusta, perché 
l'educazione dev'essere integrale. Se non si può consentire 
co' Cinici che la sensitività sia esterna alla psiche e sia 
propria del corpo, bisogna pur ammettere che i Cinici, 
chiamando i loro discepoli a dominare l'òt^pov o(tì|ia, nello 
stesso tempo che tennero gran conto della corporeità (vedi 
il capitolo dell'educazione fisica)^ fecero da saggi educatori ; 
quindi non cascarono nell'ascetismo. 

Ma nel sistema d'Antistene e de' Cinici c'è ancora il 
principio dell'educazione della coscenza morale (1): la co- 
scenza di noi e del nostro ideale sono i due elementi essen- 
ziali del carattere, la ragione che apprende a noi stessi il 
nostro ideale e la volontà che intende di raggiungerlo. Ora, 
r uomo deve riconoscere, dicono i Cinici, il proprio io e 
l'ideale suo: il bene, l'àYadóv, I'oItcsìov, e col dominio della 
volontà giungere alla libertà e quindi a eseguirlo : coscienza 
e libertà racchiuse nell' idea cinica e stoica dell' èTctomjiJiy] 
à'^a^m xal xaxwv. 

Grande insegnamento, pedagogicamente considerato, quello 
de' Cinici, che per quanto siano temibili le passioni, non 
sono invincibili : nulla è superiore all'àpsry] SiSaxTT], l'edu- 
cazione può e deve trionfare d' ogni malo abito, d' ogni 
sfrenato affetto e ricondurre l'animo alla sua vita propria, 
a ciò che è consono e intimo alla natura sua: il bene, 
l'aYatì-óv; e questa è la più bella delle vittorie. L'opi- 
nione dell' impotenza dell' educazione, dell' àped] SiSaxTi] è 
una vera 8ó4a, un pregiudizio e una scusa ! Il dominar le 



(1) Vedi p. es. il xò Savaad-at éa'jT(f> òfxtXstv a pag. 32. 
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proprie passioni è possibile dunque ; possibile tanto, che si 
fa da certuni per scopi materiali e atletici, vedi Diogene, 
Frg. 301, 16 (Muli.), e non sarà da farsi per lo scopo più 
bello e pili alto del bene in sé, del sommo fastigio dell'a- 
nimo umano : la aoD^ppooóvY) ? 

Un' altra osservazione : lo stesso aver unificato le due 
potenze primarie dell'intelligenza e della volontà ci mostra 
che secondo i Cinici la volontà dev'essere regolata da' retti 
principi della ragione (1). E poiché 1' àpsnj è twv Sjyjfcov e 
r T^Sovat abbiamo veduto distolgono dalle proprie bisogne e 
dalle xoivat e TcoXtuxal wpa4et<;, non manca il terzo elemento 
del carattere eh' è l'azione esteriore. 

Da quanto s' è visto, non si poteva, poiché son curati 
tutti gli elementi del carattere, non ottenersi da' Cinici il 
carattere : che quello de' Cinici pid antichi e migliori, cioè 
Antistene, Diogene e Crate, sia stato tale e per quasi tutti 
i rispetti, salvo pochissimi, notevolissimo, la storia, sfron- 
data da aneddotiche narrazioni, lo può affermare ; carattere 
che di molto s'avvicina a quello stoico (2). 

Se si deve liberare, purificar l'anima dal «àS-oc, questo 
è rispetto all'anima quel che un'affezione cattiva, una ma- 
lattia rispetto al corpo, quindi ecco che il Cinico si sente 
come un medico spirituale, lo latjoò^ Tcatì-wv, vedi Diogene, 
Frg. pag. 328, 290 Muli. : AtoYévojc: IXs^s SbIj tòv 9póvt(Jiov 
$v8pa, &(3T:Bp TÒV àya^òv larpóv, Sttoo ttoXXoI voioòaiv, èxsrae 
lévot po7]^oovTa, ootox; Zkqo tcXsIoxoì ebtv àypovéatspou èxst 
{làXiOTa àitoSyj^ly h^Xérc/pvxoL xal xoXàCovtx d]v Svoiav aòtwv 



(1) Vedi a pag. 39 che Diogene fa solo hKÓ^a fiv <pav^ lij» Xó^tp 
icpaxxéa. 

(2) e La storia ci presenta due tipi: Pano dell'umanità antica 
nell'uomo Stoico^ Taltro dell'umanità moderna in Cristo »: 0. Allievo, 
Prineipii di metafisica, antropologia e logiaa. Torino, 1890, p. 120. 
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(cfr. ancora il Erg. 328, 291); di qui si vede il carattere 
pedagogico delle dottrine e della vita de' Cinici : correg- 
gere, sanare il mondo e educarlo all' àpetì], obbediente al 
vó(xò(: T^c: àpsr^<; (1), che è, in fondo, la stessa legge della 
natura e divina. 

Vediamo ora altri punti più particolari che nella filosofia 
cinica concernono l'educazione morale. 

Nella formazione del carattere parte è opera dì natura 
e parte dell'arte, cioè l'educativa. Abbiamo la base fisica 
del carattere che è la costituzione (o temperamento); la 
base psicologica cioè l' indole o il naturale ; abbiamo il 
concorso delle circostanze esteriori, de' fattori estemi; 
quindi l' elemento superiore della coscenza morale, della 
ragione morale e della volontà (base etica del carattere). 
Ora a voler giungere a formare il carattere bisogna tener 
conto di tutto e tutto sottoporre agli ufiSzi e a' mezzi d-el- 
l'arte educativa. 

Nelle pagine precedenti abbiamo parlato dell'educazione 
del cuore, della coscenza e della volontà, qui vogliamo 
dimostrare che da' Cinici si badò anco alla base fisica e 
psicologica : di fatto Antistene scrisse : irepl 7:at8o7cotta<; y) 
Tcspt Yà(Jioo, èp(i)tt7có<; (2), affermò che il savio solo sa quando 
e chi deve amare e sposare, e si sposa per lo scopo 
della procreazione, e, sempre per la discendenza, impal- 
merà le eò^oéatatai (3) ; dunque si bada alla costituzione 
futura della prole e all'eredità fisiologica; vedi ancora 
Diogene in Plutarco De lib. educ.^ e. 3 = Frg. 326, 274 
Muli. : AtoYévT]^ [xstpàxiov èxatattxòv ISwv xal Tcapaypovoòv, Nsa- 
vbxs, Syrjosv, ó TcatVjp ae (xe-dóoiv SoTrstpe. 



(1) D. L. VI, 11. 

(2) D. L. VI, 15. 

(3) D. L. VI. 11. 
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Ma non solo è conosciuta e curata la base fisica, fisio- 
logica del carattere, s'ammette e si cura anche la base^ 
psicologica, r indole, il naturale. L' sabota, che nel citato 
passo d'Antistene s' afferma necessaria per il matrimonio, 
non è certo intesa da Antistene come sola leggiadria della 
persona, la bella complessione, ma anche specialmente la 
buona disposizione naturale, le bone quaUtà naturali. Di 
fatto tale doppio senso le parole sòyonjc e sòyota hanno 
nella lingua, e poi è un procedimento cosi naturale in Anti- 
stene e nel Cinismo il parallelismo tra il <3d>(ia e la ^0/7^, 
r innalzare a concetti psichici certi concetti materiali (vedi 
pagg. 36 e 49 nota (2) ) che la cosa non mi par dubbia. 
Ma e' è di più : Antistene ci dice espressamente che non 
dobbiamo stare, rispetto al matrimonio, al solo criterio della 
bellezza fisica : Erg. 290, 93 Muli. = D. L. VI, 3 : Opò^; 
8è TÒv èpa)(ievov iroSaTniv Y^Kl^ ^9^1^ "A.v (xèv xaX"J)v, H&k; tcoivtijv 
X. T. X. Dunque, abbiamo il pensiero anco all'indole, al 
naturale. 

Del resto basterebbe il frammento d'Antistene p. 275, 10 
Muli, a provarlo ; analizziamolo un po' : Atò xal "AvttoflévTjc 
ó SoDxpatixó<;, à^ av aÒTÒ<; aÒTÓ7rnj(; ifSYovà<; toò AXxtpiàSoo^ 
lo/opòv aÒTÒv xal àvSpcbSì] xal aTcatSsOTOV xal ToX[i7]pòv xal 
tópaiov èy' T^Xtxtixi; ^svéodat <p7]otv : qui si vede l' educatore, 
l'entusiasta della TcatSsta tq^ àpexfiQ che aveva osservato- 
benissimo la costituzione e l'indole d'Alcibiade; alla prima 
accenna 1' àpaìov e l' lo^opóv, alla seconda 1' àvSpc&Syj e il 
ToX(iY]póv, ma l'aTcoESsoTov ci mostra anco il pensiero d'Anti- 
stene circa l'educazione : non basta per la formazione del 
carattere la natura, è necessaria l' opera dell' educazione ; 
sulle basi del carattere deve operar colla sua iratSsta l'edu- 
catore. 

La prima condizione per conseguire il fine dell'educazione^ 
morale, cioè il carattere, è conoscere lo stato di moralità 
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dell'edacando ; e questo si fa ponendo mente anzitutto alla 
base fisiologica e psicologica del carattere: uno de' modi 
per venirne a capo, e certo intesa ne' giusti limiti è cosa 
raccomandabile a qualunque educatore e non da disprez- 
zarsi dalla pedagogia, fu per Antistene la fisiognomica^ 
l'arte di giudicar dell'indole d'un uomo dalla sua naturale 
conformazione. 

Antistene scrive difetto un yt)atoYvo){iovtxó<; (1); vedi Xen. 
Conv. lY, 64 (2) : é y^P otÒ<; te &v ifiYvoxsxstv te toò<; à^s- 
Xttioo^ a&Tor<; x. t. X. ; vedi in Grate, Frg. 338, 37 Muli. (= 
Stob. fi. 124, 48) rSix^aatc della virtù e in Diogene il vffi 

àp£'nj<; XP^H** ^^ ■^- ^^j ^^)" 

Conosciuta la costituzione fisica e l'indole dell'educando, 
bisogna cercar d'indagarne tutte le infermità morali, i 
difetti, i vizi. Il Cinico riconosceva àSòvatov elvoi àStàTctcDtov 
e&psìv, àXX' Sa^tsp èv ^014? >tal oaTcpóv tiva xdxxov eivat (D. L. 
VI, 89): solo dopo la xatSeta tìf àpst^i:, acquistata Tàps-CY] 
^tSaxiT] e 0.1:6 pXrjToc, l'uomo, come <3o^ó^, è àvajiàpnfjto^. 

Prima opera che si presenta all'educatore è appunto pur- 
garlo da que' difetti e vizi, perché si possa farlo capace 
di bene ; prima dell'educazione positiva è necessaria quella 
negativa; e questo fu veduto da Antistene : D. L. VI, 7 : 
'Eptóryjtì-slc Tt T(òv (xad7j|iata)v àva^xatótatov, lyif], xò xaxà 
a7co{iadeiv e VI, 8 : 'Epoyn]^el<; bizà too v- xoicov xaXòc xqf- 
7adò<; lootTO; lyif], El tà xaxà S ì/sk;, ott ysoxtdt èati (xà^oic 
icapà TCtìV slSÓTCtìv. 

Ma è ovvio che quest'ufficio negativo non basterebbe, e 
che il pensiero antistenico non termina qui ; poiché, tolto 
il male, bisogna far penetrare il bene nel cuore dell'edu- 
cando; difatto, ricordiamo quanto si dice a pag. 35 intomo 



(1) Vedi il Tófioc ^eótepo^ del Catalogo de* suoi scritti (D. L. VI, 15). 

(2) Conv. IV, 56-64 = Antisth. Frg. pag. 280, 38 Muli. 
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al xaxóv e airàvadóv, e si capirà come togliere dall'anima 
e disimparare il xaxóv non sarebbe altro che purificare 
l'animia da quanto è estraneo a lei, ma non coltivare e 
invigorire quanto è suo proprio, il suo essere, la sua vita, 
cioè TaYatì^v, e non si dimentichi neppure che Và^jsvfi di 
Antistene è twv IpYcov. 

E qui cade opportuno, poiché s'è parlato finora in gene- 
rale de' Tcàdnr] da cui purificare 1' anima, cercar di vedere 
più particolarmente di quali vizi fanno parola i Cinici. 

Secondo il Joél i Cinici sarebbero ancora i precursori 
degli Stoici nella divisione dei nàò^i in t^Sovtj (1), Xó^nj (2), 
fó^O(; (3), haò^ucL (4) e, ancora sempre secondo l'analogia 
stoica, come la Xònfj ha il suo contrario nell'T^Sovi], cosi il 
yó^oc nell'èm^o{jLta: la prima coppia si riferirebbe al pre- 
sente, la seconda all'avvenire. Sotto' la categoria della Xóttyj 
cadrebbe il <p^óvo<;, vedi nelle Defènitiones (Opere di Pla- 
tone ed. Bekker, voi. 3, parte 3, p. 574 : Otì-óvoc XÒTnj èm 
ftX(ov àYai>oì<; 7) oootv t) '^s'^B'/q^^oi^); vedi Antisth. Frg. 290^ 
98 Muli. = D. L. YI, 5 : '"'fiaTcsp otto to5 lo5 tòv atSvjpov, 
ooTOD^ IXsYs 'coò? ydovspoòc ÓKÒ Toò IStoo -Jj^o? xatsodteo&at : 
Teles TTspl à^ad-sta^ nello stesso luogo citato nella nota 3* 



(1) Credo inutile, dopo quanti passi furon addotti, dimostrare che 
questo icd^oc fu considerato da' Cinici. 

(2) « Teles n, ànad^io^ s. 42 ff. E... behandelt die Xótcy) als schweres 
iràtì'0(;. Wàhrend die icoXXol èv Xók-q sind, rùhmt sioh der kynische 
Weise SkoKcx; zu sein (Teles ib. Epiot. Ili, 22, 48. Max. Tyr. Ili, 
9, 27. 37. Diog. ep. 28 vgl. Gnom. Yat. 181) » (Joél). 

(3) Il sapiente cinico è akono^ e Scpo^o^, vedi il citato Epict. Ili, 
22, 48; vedi ancora il frammento d' Antistene, p. 289, 85 Muli. Il 
Joél dice ohe, poiché il detto frammento d' Antistene combatte il cpópo^ 
come hookeia, già lo Zeller opinò che appartenga al icspl èXeo^pia^ 
xal hooksiau; d' Antistene, e aggiunge e wir diirfen nun dieser Schrift 
das ganze System der n&^ als Knechtschaft der Seele zuweisen » . 

(4) Infiniti i luoghi : vedi, fra i tanti, D. L. VI, 66 : xoò^ cpoóXoix; 
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^celebra rSydovo(;. Alla categoria dell'èrodojua apparterrebbe 
(ancora secondo l' analogia degli Stoici) l' Ipox; : difatti è 
combattuto da Antistene addirittara come vóaoc (Antisth. 
Erg. 280, 35 Muli.) e da Orate come SooXeta (in Clem. 
Alex. Strom. Il); dunque, tutti i veri caratteri del irdtdo; 
secondo quanto si disse. 

Cosi ancora sotto rèm^(ua starebbe la tanto combattuta 
dai Cinici ytXapYopta : Grate in Clem. Alex., luogo citato, 
parla della SooXsia del danaro, vedi ancora Antisth. Frg. 
p. 289, 86 Muli, da cui apparisce che la ytXapYopta è con- 
siderata com'una servitù, dunque il carattere del nàd^^. 

Se gli Stoici annoverano in questa categoria la yiXoTcXootia, 
la ytX7]8ovta e la ytXoSoSta, sono combattute da Diogene tutt'e 
tre nell'orazione IV di Dione come 8at|jLovs<; signoreggianti gli 
omini. Gli Stoici nominano ancora sotto rèmdt)[ua il tìoi^óc (1) 
e rèpYTj (2)» ^^®? secondo il Joél, devono pure ammettersi 
per i Cinici. Cosi s'hanno da ammettere anche per ciniche 
le stoiche èm3't>|uat : la ^aoxpi\i/x.p'(iaL (3), V òlvo^XoYta (3) e 
la XaYveta (4). Dunque, fin qui, abbiamo appunto il tò xaxà 
à7ro|iaS"stv (l'educazione negativa de' Cinici), il quale, in 
forma imperativa, potrebbe sonare cosi : non ti far vincere 
(è r T^TTaoS-at cinico) dal dolore né dal timore, non t' adi- 
rare, non essere impetuoso e violento, non invidiare, non 
ti far servo del piacere, non ubbidire a' desideri sensuali, 
non essere schiavo della gola, non ti dar al vino e alla lus- 
suria, non esser avaro, né cupido di danaro, non esser 



(1) Vedi Dio&ENE : yjSovyjc xal tì-ufioò xpetxxova Jul. 197 e. 

(2) Che il Cinico vuol appunto domare colla TCpaórr]c. 

(3) Vedi Antisth. Frg. p. 288, 76 Muli. : 'AvuaHvriq ìpiovq^tu;, xi 
totiv éoprri; efiq' '(o.oxpiii.ap'fiaLQ à'fopfiY). 

(4) Cfr., in generale, per quanto s'è detto attorno ai k&^ parti- 
•oolari, il JoÈL, Op, dt., II, 2, pag. 616-17. 
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ambizioso ; purificati, insomma, da quanto toglie all'animo 
il vero essere suo. 

Ma passiamo ora a veder in particolare le virtù che si 
voglion far nascere, i sentimenti che si vogliono svolgere, 
il che appartiene alla parte positiva dell'educazione morale 
in generale e del cuore in modo speciale. 

E prima parliamo deUe eòjcàdsiot riconosciute come sen- 
timenti non sconvenienti (1). 

C'è tra i irà^Tj di quelli che Antistene riconosce siccome 
leciti e pregiabili. Si cercherà d'evitar questa contradizione ; 
ma s'osservi in primo luogo che questa contradizìone è 
soprattutto nella fattispecie: come lo mostra il nàd^o(; del- 
I't^Sovtj da Antistene ributtato, mentre speciali i^Sovat dichiara 
spiegatamente siccome aYa^óv e StoMCTsov; per es. quelle che 
non portano pentimento e sono dopo i Tcóvot. 

Appunto per evitar questa contradizione dovette Antistene, 
come gli Stoici, sentir il bisogno di distinguer chiaramente già 
col linguaggio i TcdtdTj ammessi da quelli rigettati : i secondi 
sono propriamente i ttA^ ; di fronte a' quali notoriamente 
gli Stoici riconoscono le affezioni lecite sotto il nome d'sÒTrà- 
^stat, « und wir kònnen diesen Terminus schon bei Anti- 
sthenes vermuthen, da Xenophon Ages. XI, 9 wo er sicht- 
lich vom Kyniker abhàngt, sich auf eine Ansicht beruft, 
die die àpsrj] als sò;rà^ta auffasst. (Joél) ». 

Vediamo queste £Ò;rà^tat: al ir(ido<; t^Sovt] corrisponde- 
rebbe il sentimento permesso dell' sòypooóvYj (2); di fronte 
al fó^o^ abbiamo il Séo? = il yópo^ permesso ; per quanto 
ancora riguarda il ^ó^oc, abbiamo un' àvaiSsia bona e una 
cattiva, cosi (sempre rispetto al yópo<;) come gli Stoici, 
raloxóvY) (= cattiva) e l'alSo)^ = (bona); per quanto con- 



ci) Ci valghiamo del Joél, II, 2, pag. 617-19. 

(2) Diogene ep. 28, 2. 7. Vedi Dioo. Frg. 305, 70 e 305, 71 Muli. 
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cerne V è;n8i>jiia, V Ipcog bono e cattivo : in questo modo 
abbiamo di fronte a tre categorie di tcócOt] le specie per- 
messe de' sentimenti, l'eÒTcàd'siai ; alla quarta, la Xbirq^ anche 
gli Stoici non fecer corrispondere alcuna sÒTcà^sta. 

Soffermiamoci su alcuni di questi nà^ e s&xà^siat: si 
disse deiripwc ch'esso è considerato da una parte come un 
vero 7cà*o<; : vedi il frammento d'Antistene 280, 35 Muli, 
dov'è considerato come xaxtav, vó'3ov de' xaxoSat(Jiove<;, cfr. 
ancora Diogene in D. L. VI, 51 : tòv Spcata, o/oXaCóvrcov 
àr/olifxv (1). Ma, d'altra parte, Antistene non l'ha giudicato 
sempre cosi: egli scrisse un èptóttxóc, celebra il saggio, il 
bono come àStépaoTO<;: 'A^tépa^Toc 6 oya^óc; (D. L. VI, 12); 
'AìtépaoTov TÒV ooyóv (D. L. VI, 105). 

Nel Protreptikos, secondo il Joél (2), Antistene avrebbe 
distinto i due Up(ùza^ e si sarebbe dimostrato « ein Ver- 

fechter des geistigen Eros niemals ein Vertreter der 

sinnlichen Liebe ». Cosi nel frammento p. 278, 27 Muli, 
si dice in lode d'Ulisse che non si lasciò sedurre da Galipso 
èm od)(iato(; 6&(Jiopytcf xal ^éd^t^ ma conservò il suo amore 
alla Tcsptypwv Penelope: novamente l'antitesi delle due specie 
d'amore. Antistene che disprezza il xdXXo; S^o/ov (vedi 
Frg. p. 291, 112 Muli. = D. L. VI, 9) « Uebt, wie Xeno- 
phon ironisch sagt, die sò|iop(pia (3) des Sokrates, d. h. im 
Ernst : er liebt nicht die ei>(xop(pta sondem die Weisheit » . 
Dunque Antistene dovette esaltar l'amore spirituale e vili- 
ficare quello sensuale. < Was aber ist der geistige §p(i)<; 



(1) icdid>o^ che ha per conseguenza la fiavia, secondo Orate ; vedi 
D. L. VI, 89. Il Cinico combatte contro tutti i reàd-rj, V -fìSovat ohe 
penetrano per i diversi organi, così anche quella ohe penetra ha 
ol^oiwv. Cfr. i TptSoóXoo? '^a(3Tpò^ xal alSotoo xal 5tcvoo •S^xxova^ (Dio&kne, 
Onom. VaL, 195J. 

(2) Op. eit., II, 2, pag. 916. 

(3) Xkn., Conv,, VIII, 6. 
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anders als <pt>ia ? Darum preist er die 'f tXta als die Seelen- 
liebe. Und nun beachte man noch, dass auch die Stoa einen 
Sjoox: kennt als èmèo(j.ta acdjxaux-^? aovooaiai; und einen àXXoq 
Spi»^ als è;rtOD[ua 'fùliQ (1) » . Insomma Antistene avrebbe 
propugnato V Sp(i)<; ^o/-^? (2) : rappresentante di questo sa- 
rebbe nel suo Protreptikos Socrate, introdotto come èpaaT7]<; 
^m^ (3). 

Tutto questo ho voluto toccare per affermare che Anti- 
stene indubbiamente è, per dirla con Plutarco (4), del xof^ò^ 
èxs'1'.^v T(tìV àvSptóv 01 Toò? a^psvai; è8oxE(JLaaav Sp(tìca<; xal tà 
pL-rpàxta TrpoTjYaYOV èm ts :tat?stotv xal 8Y]»iaYCi>Y'tav xal xf^j 
àpsrriv twv Tpó;rft)v : vedi Antisth. Erg. 275, 7 Muli. : Aé-^si 
oov xal ó 'AvTtaèé^/oo^ 'HpaxX'^C ^spl tivo<; vsavbxoo Tcapà t(p 
Xsipedvi Tp£cpo[iivoo • Msyac ^àp, ^Yjat, xal xaXòc xal tòpatoc;, 
oòx av aÒToò •fjpà'^dT] SstXò? èpaarnj? : anche lui come Socrate, 
Platone e Senofonte (questo anco seguendo Antistene) (5) 
intende V amore casto, puro e temperato della <I>ox^<;. Del 
resto cfr. D. L. VI, 46. 53. 59. 61. 62. 91. luoghi tutti 
dove si dà contro alla fisica pederastia e in generale al 
vizio contro natura, mentre si veda D. L. VI, 58 : ^sa- 
odjJLsvoc (istpàxtov ytXoao^oov, Eoys. sljtsv, Su toò? zoo awixaToc 



(1) JoÉL, Op. eit., II, 2, pag. 916. 

(2) Antistene come ìi& cercato nella ^oy(ri la vera ricchezza (toòc 
àviJ-pttjTTOO? oòx £V T<j) oTxcj) xòv rtXoÒTOv xal TTjv TCCvtoiv e^*'^» *XX' èv xa:(; 
^j/oxatc. Antisth. Frg. 285, 61 Muli. = Xbn., Gonv,, VI, 34), la vera 
nobiltà (D. L. VI, 10) ecc., così il vero spco-. 

(3) JofiL, Op. eit., II, 2, pag, 712 e 713. 

(4) Plut. de liberia edite,, cap. 15. 

(5) Cfr. oltre altri luoghi: JofiL, II, 2, pag. 912. In Xen., de rep. 
Lac.y n, 13. Licurgo rispetto ai reat^cxol eptotec avrebbe considerato 
r epa>^ ^^Xh<i come xaXXioTY] icatl^eia ; secondo il Joel questo senti- 
mentale Licurgo è antistenico: Antistene avrebbe appunto nel suo 
fferakles celebrato la icot^eta dell* ipiu^ dell* ani ma ; quindi in Seno- 
fonte la fisica pederastia come falsa -xfxihw {Mem., II, 1, 30). 

4 
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èpaotàt; èn\ tò xfjc: ^oyri^ TtàXXo? |JLSTàY£t<; (1). Ora mi sia lecito 
affrontare una questione : questo principio dell' amor de' 
fanciulli e de' giovinetti, concepito s'intende, senz'altro, 
come amore dell'animo, il quale indubbiamente valse come 
mezzo efficacissimo d'educazione per un Socrate, un Pla- 
tone, un Antistene, un Senofonte, è per la pedagogia odierna 
ammissibile? Ammissibilissimo, e ammesso, anzi, sotto 
r aspetto dell' affetto che deve intercedere tra discepolo e 
docente, tra educando e educatore. Gli è quell'amore che 
ispirava all'educatore Panni l'ode « l'Educazione » per il 
nobile fanciullo Carlo Imbonati, suo discepolo, e che lo 
portava a vagheggiarne la bellezza dell'anima, e più quella 
futura che avrebbe creata lui colla sua opera educativa (2), 
non meno che la leggiadria della persona (3). Ma s' intende 
eh' è necessario l'amore oggettivo del vero bene dell'edu- 
cato, amore forte, virile, razionale dell'animo suo, anche sia 
questo rivestito di non leggiadro corpo ; vedi Antistene che 
affermava amar Socrate per la sua bellezza, che non era 
certo la corporea : il savio è il vero bello ! Cosi da tutto 
questo risulta anche l' affetto, l' amore che deve vivissimo 
il discepolo, l'educando all'educatore. 

Circa, del resto, l'affetto che seppero conciliarsi i Cinici 
come educatori e maestri, Antistene era Setvòc xal St' ó[it- 
Xta? è(JL(isXo6(; OTra^aYésdat Tcavd-' óvttvoòv (Diog. L. VI, 14); 



(1) Vedi ancora Xen., Oonv.^ Vili, 23 : 6 fièv Yàp watSeótov Xé^wv 
te a Se: xal izpàzxtiv Stxauo^ &v Aoreep Xeipcov xal <^otvtS óre' 'AxtXXéu>? 
xtfJLipto, 6 8è Too ocufjiatoc èpe^ófievo^ elxóxcu^ Sv oioicep retouxè? iceptéitoiio, 
dove, secondo il Bùmmler (Zum Herakles dea Antislhenes in Philo- 
logiM, Band L. 1891, p. 288-296), abbiamo una citazione dell'Ercole 
antistenico. — Demetrio {De doc, 261) loda la continenza di Diogene 
verso i giovani. 

(2) Vedi strofa 8*- 

(3) Vedi per la leggiadria della persona le strofe 1*, 2* e 3* : 
insomma il concetto del xaXoxàYaS-ós greco. 
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Diogene s'ebbe l'affetto e le cure de' figli di Seniade, de' 
quali era l' educatore (D. L. VI, 31 e 32), vedi inoltre 
D. L. VI, 75 ; e VI, 82 : U^òq tootov (cioè Monimo) cove/èc 
à^xvoò[xevo? ó SevtdtSifjc; ó tòv Ato^év^jv èoDVTjjJLévoc, rJjv àper/jv 
aÒTOO xal Td)v IpY^^ '^ '^^^ Xd^cov St7]Yoò(JLevo<;, sU ipcota 
tàvSpò; èvépaXs tòv Mdvt(iov. Sempre ancora circa la premura, 
la sommessione che deve avere l'educando per l'educatore, 
in considerazione della sublime opera ch'egli compie per 
lui e in lui, vedi Antisth. Erg. p. 274, 6 Muli. ; e Gnom. 
Vat, 9. S"saoà(Jisvo? èv róvaxt YSYpa(X(iivov tòv AyjXkéa Xstpovti 
T(j) KsvTa6p(|) 8taxovoò(isvov ^^ so ifs, & TcatStov '\ stirev, " ozi irai- 
Sstac: ivexa xal ^pt(p Staxovstv 07cé(istvac ,, in Wiener Sttidien 
IX S. 183 : secondo il Diimmler, è un frammento del- 
l'Ercole antistenico (1). 

Passiamo a considerar l'alSdx: che anche col tema pre- 
cedente ha una certa connessione. Secondo il Joél (vedi 
I, 489 e II, 1, 338) Antistene avrebbe dato alla alSwc un 
alto significato morale e avrebbe cercato la sua relazione 
colla ocoypooòvT]. Il Joél, II, 1, 340, cita passi senofontei 
d'ispirazione antistenica, dove appare questo raccostamento 
della alSóx; e della ocoypooòvTfj, e aggiunge : auch in Sparta 
fordert Lykurg die sexuelle alSox; (de rep. Lac. I, 5), und 
es ist der Buhm der lakedàmonischen Erziehung, dass sie 
die Knaben alSTjixovsotépooc: macht (ib. II, 10. 14. III. 4), 
schamhafter selbst als die Jungfrauen in den Gemàchem 
(III, 5), sodass offenbar wurde, dass das mànnliche Ge- 
schlecht auch in owypovstv das weibliche ùbertreflfe (ib. 4). 
Wer kann so tibertreiben, wenn nicht ein predigender 
Panatiker? Denn nicht die 'AvatSsta, sondem die AlSwc ist 
ihnen Gòttin, — so heisst es Symp. Vili, 35 etwas abrupt. 



(1) Ferdinand BììmmleR; Zum Herakles dea Antisthenes (Phìlologus 
Band L. 1891, pag. 288-296). 
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oifenbar aus derselben grosseren Eròrterung, von den Lake- 
dàraoniern. Da haben wir den Keim einer neuen Synkrisis 
in * AvTtadévsio; vyrco^ » . Diogene rampogna una donna scon- 
ciamente prostrata davanti al nume (D. L. VI, 37); ancora, 
la jcatSsla di Diogene, che ricorda assai quella spartana 
idealizzata da* Cinici (1), imponeva a' figli di Seniade un 
incedere composto : D. L. VI, 31 : xal ata):n]Xoò<;, ^afl-'a-i- 
xo'K pXé;rovTa<; h tal? óSoìc;^ loda il rossore del pudore : D. L. 
VI, 54 : 'I5a)v tcote jtetpàxiov spofl-ptcòv, Bo^pst, ly^, toioòtóv 
èart T/j; irjctqi; zb xpwfia. Orate parla del xóafioc; alSoàg come 
vero ornamento della donna : Erg. 338 p. 37 Muli. :=: Stob. 
fior. LXXIV, 48 (2). Dunque l'educatore cinico coltivava 



{1) De rep. Laeed., Ili, 4 : xal èv xa:^ ó8oì(; sicltot^ev oty^ oè icopeós- 

ct^at, TTcptp/iireiv 8è pLiqSapLo!, àXX' aòtà tu wpò xwv tcoSojv èpàv. 

(2) A questo punto non si può non rispondere all'obiezione di chi 
mettesse innanzi V àvai^sta cinica tramandataci da tanti aneddoti. 
Risponderemo col Joél : prima di tutto non si deve confondere Anti- 
stene colle figure de' suoi dialoghi né co' Cinici seriori : « die Scham- 
losigkeitsanekdoton... beweisen zunàchst nur dass der Kynismus si eh 
mit der al^ox; viel beschàftigt hat », « und allerdings wird er (Anti- 
steno) auch bei der al^w; (wie bei epojc, Mystik, Dichterbehandlung, 
Athletik und allem Moglichen !) das Falsche, bloss Aousserliche 
bekampft haben za Gunsten der wahron o^Mij die mit der ain^pozù^^ 
zusammen géht ». 

Circa poi all' tjSovyj sessuale, dove maggiormente si sarebbe mostrata 
r àvatSeca cinica^ si noti : i Cinici hanno per domma che nessuna 
•f^SovY) deve precedere al bisogno, e quindi anche per gli àf podista ci 
vuole il ^ésaS-ot (cfr. Mem., II, 1, 30) : Antisth. Frg. pag. 285, GÌ 
Muli. = Xen., Conv, IV, 38 : ^v Sé tcots xal à'f poStotàoai xò aòtfjià [jloo 
ieYjO^; cfr. Dio VI, §§ 12 e 18. Vedi ancora quanto si dà contro 
alle etere : D. L. VI, 63, 66, 86 e Antisth, Frg. 289, 87 Muli. ; si 
dileggia l'atleta a cui una donnetta qualsisia fa torcere il collo : 
D. L. VI, 61. 

Si consideri che « das kynische Dictum ìst natùrlich fiir die Anek- 
dote auf die kynischen Personen iibertragen », cosicché il principio 
affermato della semplicità nel sodisfacimento dell' istinto sessuale 
(vedi il contrario in Mem,^ li, 1, 30 : iràvxa fjL7])^avi«jxÉv7]), senza tanta 
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e educava ne' giovanetti Y alow^, e se V alSwc, come dice 
Grate, è V ornamento della donna, bisogna pensare che, 
secondo i Cìnici, fosse anche de' fanciiilli, de' giovinetti; 
e fecero bene a curare e pretendere la compostezza, la 
decenza esteriore quando questa è simbolo, indice della 
interna compostezza e decenza e non velo ipocrite, cappa 
dorata che nasconde il vizio : allora il rossore che ne 
imporpora le gote gli è proprio secondo il cinico educatore 
lo stesso TT/c àpsTf^c XP^l^* • 

Che Antistene e i Cinici propugnassero la verità, la sin- 
cerità, la franchezza, la schiettezza, la libertà di parola e 
l'imparzialità è notissimo, anzi avevano un vero fanatismo 
per la verità e la franchezza. Antistene scrisse un libro 
intorno airàXi(3S"sta (D. L. VI, 16); quanto a Diogene, vedi 
D. L. VI, 51 : Tòv tc^òc X^P^''' ^^T^v, è'^Tf] {isXtTtvTjV cq'/ó^/rfj 
ecvai, VI, 69 : 'Ef/wnrj^clc zi xdcXXtotov èv àv&pwjtotc ; l'fY], 
DappTjata. E della TuappiQata i Cinici, specialmente Diogene, 
col rimbrottare gli altri dettero continuo esempio. Non è 
quindi irragionevole il credere che lo stesso Diogene avvez- 
zasse a dire e professare la verità, alla franchezza e alla 



scelta schizzinosa delia persona, Antisth. in Xen. Conv. IV, 38 (vi si 
noti il carattere di reaiotà) ; di luogo, D. L. VI, 69, eco. e combinato 
col principio dell' aòxdpy^ia, portò fino all'aneddoto della masturba- 
zione di Diogene (D. L. VI, 69 e altrove); come pare, in quanto 
precede, si sarebbe applicato il principio della libertà rispetto all'amore 
e del dominio sopra di esso (vedi quanto si disse attorno a' :r(icO-v)). 
Cosi, è sempre questione di principi, perché il Cinico distingue ^póot? 
e vó{xo^ e crede che « in der sexuellen Auswahl, nicht Zwang der 
<póot?, sondern vófjtoi; und Willkùrr herrscht (Joél) », considera l'adul- 
terio in sé, cioè secondo natura, non biasimevole (Antisth. Clem. 
Rom. V, 18), ma non è pratico, quindi esso dileggia l'adultero che 
può sottrarsi a grave pericolo con un obolo (D. L. VI, 4). Comunque 
sia, noi quanto di educativo ci parve esserci stato in questa parte 
abbiamo addotto nel testo del lavoro. 
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schiettezza i figli di Seniade, poiché ne faceva cosi gran 
conto. Che del resto la franchezza, la na^pypia, ecc. faccia 
parte della pedagogia cìnica n'è. prova il Frg. 289, 80 Muli. 
d'Antistene : Diogene aveva criticato per certi rispetti il 
maestro suo e Antistene è'/^aips^v oov rg TcappYjatof zoo Ato- 
Ysvooc, SoTTsp ol iTcmxol Stav tkicov tìDixoetS*^ XdtpoDotv, iXXcoc 
8è à^^pstòv Tcal yiXÓTcovov, oò8èv t^ttov ànoSér^ovzcm zò ^a^sTcòv 
xob iTtKov> • toìx; 8è vcofl-poòi; xal PpaSelc (xwooat Tcal aTcoSoxi- 
|iàCooaiv. 'EviOTs (Jièv oov èTcétstvev aòtdv, Ivioie 8è èTcstpàto àviévat, 
a>a:c£p 01 7op8oaTpóyot rà vsòpa tetvoootv, icpooé5(ovTs<; [li] paY'g. 
Ora questo firammento è notevolissimo, perché oltre darci 
un esempio della franchezza, dì cui si faceva parola, ci offi:e 
la prova del rispetto nella pedagogia cinica per la libertà 
deir educando (si capisce che qui è massima la libertà, data 
l'età e la condizione del discepolo) e finalmente fa rilucere 
rimportantissimo principio pedagogico che Taziotie dell'edu- 
catore non dev'essere che eccitante o raffrenante : in una 
parola dirigente; che l'arte non deve sovrapporsi alla natura, 
che l'opera dell'educazione deve compiersi dall'educando 
stesso col governo e la cooperazione dell'educatore. 

Non si può disconoscere come sia dote eminente del 
carattere la schiettezza, la franchezza; il carattere è propria- 
mente armonia dell'uomo interiore coU'uomo esteriore (1), 
e certo il formare ne' fanciulli l'abito morale della veracità 
è preparare alla formazion del carattere un grand'elemento. 
Di qui ancora l'odio de' Cinici contro i sicofanti e gli adu- 
latori (2). 

Circa la ;rpaóryj<; a cui s'accennò a pag. 46 nota (2), il Cinico 



(1) Circa la disarmonia tra Tcpàttetv e Xrfetv vedi D. L. VI, 28, 64, 
65, 71, 82. 

(2) I). L. VI, 51 : 'EpoitTjO-el^, ri t<Bv 6-ir)piu)V xàxt^ta Sàxvei ; ef tj, 
Tdiv ftèv àfp'lwv, ooxo'fàvrr]^, xdiv U -JjpLsptoy xóXaJ. 
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si lascia talvolta a bella posta maltrattare e strapazzare per 
mostrar, conformemente al suo genio, in modo arguto e 
co' fatti, la TcpaÓTTfjc del saggio : vedi D. L. VI, 33, un iden- 
tico fatto si racconta di Grate; vedi ancora D. L. VI, 41 ; 
VI, 90 e VI 7. Anche quest' otaxTjotc; (foxtxTj possiamo ascri- 
vere alla pedagogia de' Cinici, vedi per es. il TcapexsXeòsto 
del citato D. L. VI, 7, e .invero, tenuta ne' limiti della 
dignità personale e ne' confini del vero, la mitezza, la man- 
suetudine, il saper vincere l'irascibilità, la collera è dote 
non solo bella per tutti, ma specialmente per i fanciulli, 
i quali sono portati a* trascorrere piuttosto facilmente a 
atti d'ira, a picchiarsi fra loro, a sentir troppo fortemente 
il torto fattogli. 

Diremo qui, da ultimo, ancora sul Tràdoc; della (ptXap- 
Yopta; gli è certo uno de' irà^ più combattuti da' Cinici : 
non dalla povertà nasce il bisogno e 1' alaxpoxép5eta ma 
dalla cupidigia e dalla dissolutezza : Antisth. Xen. Conv. 
IV, 35-37 (1) : óp<o yàp iroXXoìx; {iièv ISicóTaq, ot Tràvo 
TCoXXà IxovTsc xp^ìt^ta o5t<o Tcévso^at -fj^c^vxai fiats Tcàvra (lèv 
Tcóvoy, Tc&Yca 8è xtv5ovov Ò7co5òovTat, èy' ^ TcXetova xtTjaovtai 
X. T. X. ToÒTooi; (lèv oov lycDYs xal Tcàvo oixtetpa) r^(; Sy^^ X^" 
Xeir^C vóaoo. 8(ioia ^ap (lot Soxo5ot Trào^stv woicep st ttc woXXà 
èadtcDv {iTQSéTcoTs è{tm7tXatTo. Cfr. Diog. L. VI, 85 ; anzi la 
Tcevta è considerata da Diogene come aòtoScSaxtov èmxoDp7j{ta 
Tcpòz ytXoaoycav • & *(àp èxsivYjv Tcsitì^tv TOt? Xóyoic Tcstpàatì'ai, 
Toòt ' èv IpYotc TTiv Tcevtav àvaYxàCetv (Diog. Frg. 305, 64 
MuU. == Stob. fior. XCV, 11), cfr. anche il Frg. 305, 66 
Muli. = Stob. fior. XCV, 19 : mentre si diffidja deUa ric- 
chezza: (Diog. Frg. 305, 63 Muli. = Stob. fior. XCIII, 35) 
AtoYévTjc SXsYS, {nijtc èv ttóXsi TcXoooicf (wqts sv olxta àper/jv 



(1) = Antisth. Frg. pag. 285, 61 Muli. 
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olxeìv Sóvaadat, e Monimo : tòv ^rXoDtov sl^rs Tbyriz s|1£tov 
stvai (Mon. Frg. 345, 1 Muli.). La cupidigia del danaro, 
r amore irrefrenato della ricchezza è fondamento d' ogni 
male : D. L. VI, 50 Tyjv (ptXaf>Y»ptav eiTce (jiTjtpÓTroXtv Tcàvctov 
Tcòv xaxwv. Schiavi del denaro, parassiti e simile genia bolla 
a fuoco Orate (D. L. VI, 85 e 86). Vedi ancora Antistene 
nell'epistola a Aristippo (Erg. 283, 51 Muli.) : So 8k oret 
taÒTTjv stvat 7rXeov£$tav toò oTcoaSaioo xò Sóvao^at [lèv xtàodat 

yipil^'xxcf. TToXXd OSts yàp -/firniaia àvaYxatd èouv, oore, 

£1 àvaYxaìa fjv, oSto) TTOptWjteva xaXà. 

Ora, anche questo punto non è trascui-abile nell'educa- 
zione : i sentimenti e gl'istinti personali non sono condan- 
nabili per natura, salvo che eccedano, ma certo gli è 
meglio andar sempre più rafforzando gli altruistici o sociali 
e gì' ideali. Oosl è naturale l' istinto acquisitivo o appro- 
priativo, ma è bene contenerlo ne' giusti limiti : xò xp'^^^ov 
5(Xa>póy è'STtv, ott ttoXXoìx; è'j^st xoòc: sictpooXeiiovxac (D. L. VI, 51), 
diceva il Oinico già de' tempi suoi! 

Qui aggiungiamo solo di passata, che ne sarà trattato 
esprofesso ne' capitoli «Famiglia», «Amicizia», «Stato», 
« Religione » , come i Oinici coltivassero assai il sentimento 
sociale dell' amicizia ; come pure, specialmente Antistene, 
non trascurassero la politica, la famiglia e il sentimento 
ideale religioso. 

Oosicché, ora che abbiamo terminata questa parte de' 
sentimenti e degli affetti, vediamo che i Oinici non sono 
proprio per il totale estirpamento d'ogni affetto e passione, 
giacché almeno qualche eoTcà^eia ammettono. 

Se volessimo esprimere con un imperativo morale come 
si fece a pag. 46 quanto s'è visto risultare intomo al- 
l'educazione positiva del cuore, potrebbe esser questo : Sii 
pudico e verecondo ; la modestia e compostezza esterna 
sia indice dell'interna; il tuo amore dirigi all'anima degli 
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altri pid che al corpo, e sia puro e saggio ; coltiva Tami- 
cizia e gli affetti familiari ; sii verace, libero, imparziale, 
schietto e franco ; sii mite, cerca che la gioia, la serenità 
t'accompagnino, pegno di vera felicità; credi in Dio (1) e 
siigli amico (2). 

Quanto alla formazion della coscenza morale, della ragione 
morale, altro elemento del carattere, si disse già più volte 
qua e là : ohi volesse convincersi dell'importanza che anco 
nella scuola cinica ebbe il famoso principio « ^y/&^i oaoTóv » , 
veda il già citato E. Weber. De Dione Chrysostomo Oynic. 
sedatore^ pag. 90-103 ; 157-59 ; cfr. pag. 142 : <( Hoc 
divinum effatum homines sequi oportere Diogenes in Dionis 
or. X. demonstrat : ìjStj oov àxTjxoa? tò èv AsX'fotc '^[A^'x 
TÒ Fvtó^ aaoTÓv; etc. »; vedi D. L. VI, 103 : xal oTcsp ttvèc; 
èicl XoDxpàtotx;, toòto ^loyXifi ì%\ Ato^évoDc; àvaYpà'fst, toòtov 
fàaxcov XéYsiv, Asr CiTcetv, '^O, Ttt tot èv (isYàpotat xaxóv t'aYa^óv 
T6 tétoxTat. 

Intorno poi all'altro elemento superiore del carattere — 
la volontà — non credo necessario doverne far più parola, 
dopo quanto si disse dell'etica volitiva d'Antistene. 

A pag. 42 si parlò anco de' fattori esterni del carattere, 
del concorso cioè delle consuetudini, costumi, istituzioni, 
opinioni, ecc. e del fattore potentissimo eh' è l' esempio 
altrui. Ora tutto ciò non fu trascurato da' Cinici. Ohe i 
Cinici si siano occupati di questi fattori esterni e abbian 
cercato d'opporsi alle Só^at, a certi costumi, istituzioni, ecc. 
è quasi superfluo accennare, e se ne toccò già in vari 
luoghi; qui diremo che il principio del « Trapa^apàtTstv tò 
vó[ua[ia » fu non meno importante e essenziale alla filo- 



(1) D. L. VI; 42, 44. Del resto, rimando al capitolo Religione, 

(2) D. L. VI, 37 : «ptXot 8è o\ oo'f ol toÌ«; fl«o:«; ; si veda il capitolo 
Religione, 
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sofia e pedagogia cinica del precedente € Tvcodt aaoróv >, 
vedi ancora il Weber Op. cit. pag. 99 e 101 : cfr. Hermann 
Diels, Aus dem Leben des Oynikers Diogenes in Arch. f. 
Gesch. d. Phil. Band VII p. 313-16 ; e vedi D. L. VI, 71. 
Passiamo ora a parlar dell'esempio, di questo validissimo 
fattore e mezzo educativo in generale e d'educazione morale 
in particolare. Moltissimo possono operare mediante quello 
gli educatori, onde appunto la mala riuscita d'un educando 
spesso si può attribuire al malo esempio dell'educatore, 
sia questo padre o maestro. H che mostra di considerare 
Diogene nel Prag. 323, 255 Muli. : AtcrfévTjc ftetpàxtov ISwv 
aTaxToov, tòv icatSaYftyfòv Sicatoev, sliccóv, Tt yàp taòta 7cat8eòst<; ; 
cfr. anche D. L. VI, 28:*'A7ao*ai 8è xal tòv 8o6Xtì)v, o? XaPpo- 
yaYOòvta? ópwvtec toòc dsoicóza^ [iTfjSèv àpicàCotsv twv èodto- 
^jtmv. Di qui il principio che chi non è educato non può 
educare, che l'educatore deve oflBrire nobilissimo esempio 
a' discepoli, e che non si può purgare gli altri dalle loro 
mende e correggerli, se prima non abbiamo ciò fatto in 
noi ; questo sentirono i Cinici : Diog. Erg. 300, 6 Muli. : 
novtavo(iivot> Tivòc TTtóc àv Ttc éaoToo Y^votto, El òicèp &v èm- 
Tt{i^ toic aXXoic, §^, xal éat>t<^ kjcixxj^ri (tàXiata, cfr. D. L. 
VI, 27 (1) ; allora l'educatore si presenterà a' suoi educandi 



(1) Cfr. JuLlANUS, Or, VI, pag. 201 : dxpéXiqoav oò xot^ itapa- 
SeifM-otot pLÓvov, àXXà xal xolc Xó^ot^. Vedi anche : Weber, De Dione Chry- 
sostomo etc. pag. 168-69 : « Sed primum dicendam est Cynicos omni 
eloquentiae generi ad ostentationem composito inimicissimos fuisse. 
Nomo Cynicomm exsilinm laudabat, qoin idem ipso exsol esset, nomo 
paupertatem, qnin ipso pauper esset, nomo labores, vitae simplici- 
tatem, libertatem, alias virtutes praedicabat, vitia, qnae iis contraria 
sunt, vituperabat, qnin yerba suo ipse exemplo rata faoeret ant idem 
cogitaret ac dioeret ». 

Vedi ancora pag. 102 : e Porro ilio ' TvoiOt oaotóv ' etiam propterea 
maxime Cynico opus est, quod ceteros homines vitiis liberare sibi 
proposuit. Quomodo aatem hoc facere potest, nisi ante compertam 
kabuerit, num ipse vitiis liber sìt? ». 
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netto di vizi e pieno di virtù, vivo e pratico esempio di 
moralità, e i genitori e quanti hanno interesse all'educanda 
potranno a ragione dire la lode che Seniade fece all'edu- 
catore de' suoi figli : 'A-Ya^òc Sai^mv si? rriv olxtav ftoo slo- 
eXnjXods (D. L. VI, 74). Sempre rispetto all'esempio e come 
i Cinici si valessero di questo mezzo, vedi il Weber Op. cit.. 
p. 93 : e Ea enim erat Cynicorum consuetudo, .... ut 
efficacissima ad hominum animos permovendos exempla esse 
rati turpia vitiorum exempla, virtutum praeclara et aemu- 
latione digna proponerent, illud scilicet consiUum secuti^ 
quod Demonax his verbis dat : èv àXXotptot? 7capaSetY[taot 
TcatSeoe oaoxòv xal àicaMp zm xax(òv Sog » ; pag. 94 : « Itaque^ 
prò perditorum regum exemplis nominanturPhilippuspropter 
insatiabilem aviditatem . . . , Midas et Groesus propter ava- 
ritiam, . . . Maussollus . . . , Sardanapallus » e poi i modelli di 
re buoni Ciro e Ercole. Scorrendo i titoli delle opere di 
Antistene, puoi aggiungere altri personaggi le cui azioni 
furono certo considerate in qualche modo sotto l' aspetta 
morale dell'esempio: Ulisse, Aspasia, Calcante, Telemaco, 
Elena e Penelope, il ciclope Polifemo, Circe, Anfiarao, 
Menesseno, Alcibiade, Archelao e oltre a questi (come si 
ricava da' frammenti delle dette opere) ancora Gorgia,. 
Achille, durone, ecc., senza contare l'interpretazioni de' 
miti : Prometeo, Palamede, Medea, Tantalo, ecc. Dal che 
consegue pure che i Cinici praticassero, fino a un certo 
segno, quel mezzo speciale d'educazione morale eh' è Vespo^ 
sixione cosi di fatti realmente accaduti^ di fatti storici, 
come di fatti immaginari o verosimili^ cioè miti, allegorie, 
favole ; vedi Weber, pag. 249 : « Antisthenis enim morem 
fùisse, ut multa fabulis doceret, lulianus in or. VII, 209 A 
et 215 C. auctor est, et idem pag. 217 A dicit : 'Avtto^st 
8è xal 3svoy(tìvu xal aÒTcp QXdttovt 7cpaY{iaTsoo|iivot? ìpwkq, 
Ttvac i):codéi£t? oò 7tapépY0)Ci àXXà (istà nvoc è|i.[JisXta^ i^ twv- 
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|i6^a>v èYxaTa[ii[JLtXTat Ypap] ». Ma su questo si tornerà sopra 
nel capitolo dell'educazione intellettuale e estetica. 

Un ufficio positivo e efficace dell' educatore rispetto al- 
l'educazione morale è certo la correzione : vediamo su questo 
punto che ci mette innanzi il Cinismo. D. L. VI, 4 : 'Epw- 
T/jii-slg Sta zi TCtxpcòc toI? (JiaOTjTaì? è;ri7rX7)TTSt ; Kal ol latpol, 
(pTj'il (Antistene), zoIq v-àpoooiv ; da ciò si vede come per 
i Cinici la correzione anche severa debba aver per unico 
scopo l'emendazione degli educandi, il loro perfezionamento 
morale. La correzione de' Cinici era, in generale, troppo 
aspra, ma trova la sua scusa nell'ottimo fine : ol \ià^j aXXot 
xóvsc; zobc èx^poòc Sàxvoootv èYw 8è zob<; (ptXox? t'^a (stj^oiù 
<Diog. in Stob. fior. XIII, 26 = Frg. 302, 33 Muli.). Però 
non manca esempi di correzione più dolce, meno acerba: 
vedi quel che narra di Crate, Plutarco in Quomodo adulator 
ab amico internoscatur^ cap. 28 ; vedi ancora Crat. Frg. 339, 
43 Muli, dove si dice che egli èitettjta 8è oo [tstà Tutxpta^, 
àXXà^sTà xàpi'coc; cfr. Frg. 339, 41 Muli, e D. L. VI, 86. 

Una delle maniere di correggere e non delle meno effi- 
caci è l'uso dell'aroma; fu certo adoprata da' Cinici, ma 
peccò anch'essa, in generale, per troppa acerbità e asprezza : 
puoi considerare come esempi d'ironia cinica i seguenti 
passi: D. L. VI, 9. 24. 41. 45. 47. 50. 59. 89. 

Nella correzione morale dà anche boni risultati il metodo 
de' contrari ; non fu ignorato dalla scuola cinica : vedi in 
Mem. II, 1 (antistenico) al § 16 : àpa oò ty]v jièv XaYvsiav 
aÒTcòv T(j) Xt|i(j) ocD^povcCoooi ; x. t. X. Come pure potrebbe 
esser ricondotto al metodo de' contrari quel loro uso d'asce- 
ticamente trasformare l'i^Sovai : cosi la fame è l'^Storov 5(fov, 
rYjStaToi; oivo? ciò che spenge la sete ecc. ; vedi Antistene in 
Xen. Conv. IV, 34-43, e Diog. Frg. 323, 256 Muli. : Tò 8è 
7t>(JLvòv eivat Xéyst, Stt xpstoaóv èatt TcàoT]^ TcsptTCop^ópoo * tò 8è 
h: ' à(3tpti>t({) 7té5(j) xatì^òSstv Xé^st, 8rt iiaXaxwTàTi) xotn) èattv. 
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Come Tottonere la pratica volontaria de' doveri è uno 
de' fini dell'educazione morale, cosi è uno degli uffici più 
importanti dell'educatore l'avvezzar a quella l'educando: 
tutto questo rientrerebbe già naturalmente nel concetto 
dell'etica del volere e dell' àperY) twv sfyYwv già discorsa, 
ma mi restringerò a citare il frammento di Orate 338, 30 
Muli. = Stob. fior. IV, 52, dove si lamenta appunto che 
gli uomini- non si conducono a eseguire il dovere che co- 
stretti ; non per libero e consapevole amore del dovere 
stesso, nel che risiede la maggior parte della moralità : 
Kodtnjc àtóxaCs toòc àvoTjtoo^ twv àv9'p(tì;coiv rote tpOTcàvotc* 
fi/EO Yàfv Ssa[xoò xal àvàYXTj^ |X7)5èv éO-é/.stv Tcbv Seóvrcov Tcoistv.. 

Questo è quanto ci parve di poter dire intorno all'edu- 
cazione in generale e all'educazione morale in particolare 
d'Antistene e de' Cinici, i quali certo nell'educazione ebbere 
il loro fermo ideale e lo seguirono animosamente e senza 
dubbiezza : D. L. VI, 35 : Mtjjista^at sXsys toòc x^po^^^a- 
Gv.aXooc . Kal yàp èxstvooc o;:è|:> tóvov sv5t8óvat, ivsxa to5 toòc. 
XoLTToòc oE^aa^at zoo ;rpo'37]xovroc tóvoo. 
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Clausen. 1903 L. 1 — 

SnlPorigine del Totemismo. Contributo d'alcune osserva- 
zioni a sostegno della nova teoria del D"^ J. Pikler. — 
Torino, Libreria G. B. Petrini di G. Gallizio. 1904 . » 1 — 

Ancora del Naturalismo di Socrate. — Appunti. -— Torino, 

Libreria G. B. Petrini di G. Gallizio. 1904 ...» — 60 

Trecento Temi per composizioni italiane a uso delle 
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